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Poncino 
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Mio Sig. colcndiflimo. 




Arra nuouo ad al- 
cuni , che io a V. S. 
nel fiore de gli anni 
Tuoi ( in cui vjcio fa- 
rebbe il non amare) 
indirizzi Rimedij &: 
argomenti incontro 
d’amore. 

fatti doni non conuengono ad 

a i uirun- 







«iranno forfè a’ vecchi, ne* quali altro fuo^ 
co non s’appiglia , che quel dell'oro ; ò pur 
ad huomini maturi , nella cui imagir.atiua 
non coli torto forma di fe alcun dmulacro 
il bc Ilo , che Tonde otie natano delTambi- 
tione ne’J lattano, c fcancellarfo ? Male 
adunque fentiranno coloro, che cod erti- 
rqaflcro ; poi che il rimedio deue fupporre 
ildiffctto almeno in potenza, e Colo tra, 
qu’clti otre cader può ; te diffetto fenza al- 
cun dubbio è ogni eccedo, quando anche 
virtù da la fua mediocrità, nella quale pur 
hora fupponeua ìo etiandio 1 affetto amo- 
rofo da me non dannato nc’ giouani . Ma 
ceffi quefto difeorfo, attegna che proponi- 
mento mio nc da , nè efler porta , co’l dedi- 
car à V.. S. quefto libro, d’infegnarle di di- 
ramare ; fapendo io, che come giudiciofi£ 
{ima e prudentissima, ella non amera fc no 
cofe amabili, nè quefte oltre ilcnnueneuo- 
le : te come poi ftudioflfsima ingenio- 
fifsima , ella medetìmamente baftarebbe a 
dettare di rtmili,& di maggior trattati ad 
altri ., Fù bene mio penderò, & è di hono* 
rar qucft’opcra, per fe degnilsima, dell ho* 

nora- 

■ T , 


noratifsilno nome anchora di V. S. fregio 
jlinftre quanto altro ne le polsi dare : Se 
quindi paflar,fì come faccio, a dichiarar- 
mele per deuotifsimo & antichifsimo am- 
miratore delle fue rare qualità , tutto che 
infin qui rattenuto da vna cerca timidità, 
che L'eco apporta la baflezza dello flato 
mio , non mi fìa per tale feoperto mai . Se 
Voglia Iddio, che in cambio di farmele 
grato, non fi tenga offefa ; sì fon’io cer- 
to , che alle molce fue virtù j, alleccelienza 
dd fuono Se del canto, alla venuflà deli’a- 
fpetto, all’agilità Se portamento del corpo, 
a’ collumi lodatifsimi , Se alla dolcezza, Se 
affabilità fui altro honore, Se altro feruitio 
fi ricerca & deuefì > di quello che apportar 
Se preflar pollaio. Pur , come potrà egli 
ad alcuno difpiacere di fapcrfi,da chi che 
fia,riuerito , magnificato. Se effalcato* 
Abbracci V. S. con maggior affetto (che 
giuflo è) coloro , che con più voflra digni- 
tà ciò fanno : ma non ifprezzi chi con ve- 
rità, fe Ben inettamente, ferue . Era Alef- 
fandro il grande con varij c Urani modi 
honorato, fecondo che varie c tirane era- 
no 


no le genti a lui foggette : & benché non 
egualmente in tutti non fi compiacene, ri- 
ceueua egli tuttauia benignamente da qua 
lunque rozza; & barbara natione quel tale 
dimoftramento che faceuano , folo al loro 
intrinfeco mirando . E bacio a V .S le ma* 
ni . Dalla mia Stampa il primo di Scttem- 
bred’anno del Santiìs. Giubileo i foo. 
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Di V.S.IIl. . 

}; DiuotiTs. feruitore 

1 Corain Ventura. 
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A’ cortei! lettori 

ì Conlin Ventura. 


( 3 / come vi ho fempre , Benigni Lettori , con ogni 
accurata diligenza, tr ottimi meg^i, procurato 
dalla mia Stampa materie noue,e cuttofe ; così bo- 
ra vi apprefento i RIMEDI contro l'amore del 
Sig.^tngelo Ingegneri; i quali mentre con vofìra 
commodo e dilettovi goderete , vi anderò appre- 
stando gli EFFETTI d’amore del Sig.Sebafliano 
Farfarana , "Poema nobili fsimo ; & co'l quale ogni 
' bell’intelletto , a punto con ejfempi d’amore , patri 
incaminarfi ad vna compita, e virtuofa perfettio - 
ne. Oltre del qualToemavi prometto anchora le 
Egloghe Vaporali del Sig.^urelio Corbellini, co- 
pio f e di noue,e pellegrine inuentioni . E frà tanto 
cpnfer untemi in vojlr a gratta . 
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L’ Ingegneri 

4’ ver tuo fi Amanti» 
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O Vefle^nd' Amor altrui fuggir sinfegna 
Mote piene d’ amor y d' Amor non fono 
Mimiche: H or, s io cantra d' Amor ragion»^ • 
Come Amor, del mio dir nulla fi [degna ? 

Ben vede et .ch'altro in me penfier non regni) 

■ che di mandar de le mie rime il fuono 
la y ue chi di defto lodato, & buono ^ 
Biafmojt dano ad ognihor trager sìgegnA 
Mon doue fra piu figgi veri Amanti 

Affinai purga ogni fua voglia il core 
Al foco di due lumi bone (l i, e fanti . 

Me voi ( Donna gentil ) nouo timore 

Punga di me: eh' in van fan porti quanti 
Rimedi ha tl mondo al mio cele fi e ardore^ 




De’ Rimedi 

CONTRO- L'AMORE 

Ridotti in Octaua Rima 

A M. ANGELO 

IN GEGNERI 

Libro Primo. 



7s carmi à difcoprir m'ac- 
cingo 

Come fi ftenga vnamorofo affet- 
to; 

Ma con viui colori il ver dipingo; 
Di c Labbia pace alcun turbato 
petto . 

7^é da me trouo , ò voue cefe fingo : 

Che narro quel, ch'altri ha cantato, & ietto ; 

Et prefo mi ho fol d' arricchir fatica 
Lamia col ben de la fhuella antica. 


A Voi 
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j De’ Rimedi d'Amore 

Vohcbor d'acerbe ingiurie, hor d'ajpri /corni 
Danno fentir lunga Ragion mi ftfle : 

“Per lo cui /degno i miei più chiari giorni 
Speffo cangiar fi in notti atre,ef:mefle , 
Donna crudel, percb icrnon più ritorni 
idi foco indegno, ond’ il cor vano ardcfle. 
Et percb' iofegua pur la bella imprefa , 
Siate ognibor più verme di rabbia acce/a. 


Ch’io fol colei, chor V amoro fe chiatti 
De' miei penftcr nel catto fen ri/erba > 

%Al lume d c cui begli occhi foaui 
S'aprono i fiori, &• fi rinuerdel' berla , 
Sicuro,cb'el mio dir nulla leaggraui, 

Toi ch’io non ho per lei tal voglia acerba , 
Ch’ ella fol moue in me fanto defìo, 

Dolce prego,& benigna al fanto mio. 


Ch' vn raggio pur, che mi fa /corta, c duce 
, De la F irtute,& di quel vero bene , 

Che ne la fronte à lei chiarori luce , 

E leggi 0 fico nel nobilpetfo tiene , 
tA' ciechi amanti la perduta luce 
Di t ornar, porto al fin sì ferma {pene, 

C h’il nofiro haurà d'ogni RIMEDIO il uanto. 
Ma pur darò gli altrui ricordi in tanto. 

Totto 

vi • 


O -Librò Primo: «.* j 

TOSTO ch'odio di quefie note Umore 
C o'I primo fuori l borrendo nome altero , 

T atto pien di foftetto,& di dolore, 

Diffc: Ecco guerra al mio fuperbo impero. 
Deb non ti -venga mai Cupido in core , 

Ch'ioti crudo ti fta nimico ,c fiero : 

Se ti foniti en^e le tue imprefe tante, 

C he già portata io t'ho l'infegna inante. j 


L'empia mente io non ho, la mano ardita, 

Che piagò già con federato telo 
La Genitrice tua, che poi ferita 
T ornò di Marte infili gran carro al cielo • 
Speffo ogni fiamma tua riman fopita 
Vs igiouanili cori, io'L ver non celo , 
cimato bofempre:&,più s intender brami, 
tì oggi nonpojfo ancor far, ch'io non ami • 


Ungi, cantando in più lafciui "ver fi 
M Donne in fieni e, & à nouelli amanti 
Di lietamente amar la firada a per fi. 
tì or è ragion cjuel,cbefù forata innanti; 

tu perciò, né l’arte mia dolerfi 
Potrà, contra di voi ch’io ferina, ò canti : 
“Perche, per quefie mie parole none. 

Di quel, eh’ è detto già, nulla fi moue. 

V •• U 2 Chi 


4 De’ Rimedici’ Amore 

Chi dato ha il core à bella Donna in dono * C 

Et è de l'amor fuo pago, e contento , 

Goda : CHE più felici i Dei non fono: 

7<{E fi può nauigar con miglior Tento. 

Chi nulla ha da la fua di dolce , & buono , 
Ma fol di ben amar porta tormento , 

T roui, per non perir d'indegno male , 
Quanto per lui noSìro Famedio vale . v 

0 

Ond'é, eh' alcun di crudel famma accefo, 

0 con laccio, ò con ferro à morte è corfo ? 
Tal che ( di pace il tuo buon telo offefoj 
Sei nel biafmo d' ognun fouente tncorfo ? 

Chi il camin fcorge al viuer fuo i ontefo 
Mwando, siringa a' fuoi defin il morfo: 

Cofi fianl’ bore Jùe poi lunghe, ò corte , 

T{pn ferai tu cagion de l’altrui morte . 


M te fol fa meftier, chefci fanciullo, 

eh’ iti gioco,/ n fchergo il tempo tuo disenfi 
"Prenditi adunque di fchetgar traftullo ; 

Che tal dolerla àgli anni tuoi conuier.fi. 
"Ned ic, per tanto, il tuo potere annullo. 

Che da tutt altri in J omino pregio tienfi : 

Sò ben ch'aperto guerreggiar non vuoi, - 

Che non fin mortai piaga i dardi tuoi . 




Libro Primo. j 

tafcia,cke l Dio, che di tua madre gode, 

7\e l d perciò d botiefic nodo auuinto, 
Dijpaiia bene,& lancia oprar fi lode. 

Di /angue ogni bor, peri' altrui morte tinta 
Tu il materno piacer ,cb 'ynqua non s'ode t 
ChefiojJèpur d'ynfiol periglio cinto. 

Lieto fieguì, onde mai , Je nona torto. 
Madre non pianfe amato figlio morto . 


Fà,cbe di notte bor per vii tiene fi 'degno 
Le porte,ond al fino ben la -pia fi chiude, 
Hompa l'amante, bor di fina /pene in fico no 
T'J ornarle u ifior s’ a f anni, e fu de. * 

Fa. co igiouan piacer colmi a’ ingegno 
D’ogui altro ardirle giouanetlc i gru dei 
Dà lor par ole,ond' àgli accorti ffiofi 
Sappiati gli alti celar furti atti orofi. 


Fa, c bor con efpre >oci,bor con fioauì 
l rficio rio, ch'il fitto tefiortien chiufio% 

S i yolga,efifiefifio in mefite note, e grani 
Canti fino duol l'afflitto amante efclufio; 

Di tai lagrime fiolo il [fitti fi laui, 

L la morte rifierbi à miglior y fio : 
virdcr non lece à la tua > tua face 
vdrogo d'bkom,cbc muor, pei che gli piace, 
'• „ ' •* 3 Cofi 


6 De’Rjmcdi ci’Amore 

Cesi difi'ic^uando le varie fiume 

Tutte di gemme, & d'or ricche, e conteffe 
Di propria man del bel materno nume. 
Che fe n adorna il crin fi effo,& la vefle » 
Scuotendo *Amcr,co'l loro ardente lume 
Serene refe c -r quelle parti ,& quefle: 
Toi difie in vece da me folo intefa, 

7^on [afeiar la magnanima tua in prefa. 


tìOB^qui chiunque ai a feditami inuito 
S ol trono nel fuo amor frodi,0" inganni , 
Ch’ in tutto già dal cieco Dio febernito 
Sempre riffe in dolor, fempre in affanni , 
Ben moflrargli onde faldi il cor ferito. 
Cui per me efpofe à gli amoro fi danni; 
Venga :il fuo mal non ha rimedio lunge t 
Ch'vna man fola nel nfaua, e punge . 


7{d merauiglia i, s'vn fot campo fieffo 
Herbe produce, e vnfolo bumornodrifee 
6 rate, e maligne, & à l'ortica preffo 
Vaga nfa fouente apre, e fiori fee . 

Chi non sà ancorché con vn ferro i fieffo » 
Gnàc’l nimico fuo prima ferifee , 

Achille, contra ogni credenza humana, 
Curapoi la ferita, & la nfana i 
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Libro Primo^ 

7{on perciò creda f con folato amante, 

Ch'a lui fol parli: ancor vò che m intenda 
La Donna acce fa, & qui porre armi innante, 
- Onde l’vnfejJo,& l'altro fi diffenda. 

Molte cofe dirò: mafeditante 
Trulla fa, eh' atta al voHro mal fi renda , 
Ejjcr potrà, eh’ almen d'altrui refi empio 
fuggir v inferni . Amor crudele ,& empie. 


Saggio p enfi er , e ben pen fiero accorte 
Di chi fi troua in duro laccio prefo , 

Ter non perir inferamente a torto , 
Spegnerà finga il crudelfoco acce fot 
Che dir fi può colui peggio, che morto , 

Cui d'amorofa piaga è il petto offefo : 
*t{à,pcrcbabbia vie in l'yltimo crollo. 
Cerca fot trarre à sì y il giogo il collo. 

i V 

Se hauejfc alcun de' miei Pfmedi yfate , 
i J[e/laua Fi Ile ancor buon temp o in vita*, 

E al lito bauria piti volte il piévoltato, 

Oue fu troppo ne fuoi danni ardita ; 

7<{é l’empio,cbe fuggia. Troiano amato 
Da l'alta Torre a rimirar falita 
Veduto Diio bauria , di che poi venne , 

Cb' indegna ,angil fuo dì,mortefoflenne. 

U 4 
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De’ Rimedi (l’Amore 

perfie 'vendicar contrai con forte , 

Medea de figli haurebbt il J angue fparfo; 
Tip con gli auge i cangiata & forma, & forte 
Tereo daingiufio amor piagato, & arfo; 

Le voghe fue Va fife inique, e torte , 

C ui d’aiuto non fu Dedalo fcarfo , 

Venga, & vedrà, nè più il ferino amore 
Le Giùngerà di si vii Uccio il core . 


Qua venga Fedra, tir de l' infame affetto , 
Che le di è morte al fin, ratto fi fpoglie ; 
Et renda V ari al maritai fuo letto 
La troppo bella, & poco cafla moglie : 
Cosi al Qreco fiera d'andar difdetto 
•Altero più de le Troiane fpoglie ; 

Et l empia S ci Ila i nofìri verfi legga , 
Siaficura la patria,e'l padre regga « 


Libero fia, me per fuo Duce bauendo, 

Lbuom d’ogni reopenfier dannofo,egraue: 
<-ae,s a guidar l accorta fchiera io prendo . 
Viunonpotrà perir la noftra naue . 

Quei, cb’à legger baurafii, altri volendo 
Saper amar, borpurà legger sbaue, 

Cb àvitij toglie i petti; Hor,cbes affettai 
Fauonfca ciaf curi lafua vendetta . 
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Libro Primo: 

%ATE Febo lo fìil riuolgo,ei preghi, 

■ Ter hauer boggi di tua gratin parte 
Chi trono il vcrfo al mio cantar fi pieghi , 

Et de la medicina ilmodo,& l’arte: 
’Hf'lJòccorfo diuin contenda, ò nicghi 
Tud mano,à cui del doppio honor comparte : 
C he fol perciò tal cure il petto alloggia ; 

C he L' una altra al fuuortuo s appoggia. 


Mentre non t'ha d' ogni tua forga fcofo , 

M a fol qualche fàuilla al cor d’intorno 
Mandando Amor,t’ ha in lui penfìer comoffo , 
Onde riattendi hauer dannofo fcorno , 

T ù,fe te'n duole,il piede à pena mojjo 
F^uolgi alfalutifero ritorno: 

4 - Chiudendo nel principio almalla Firada, 

^irreFlailtuo de fr ter, eh' oltre non vada. 


Ter eh e, tardando, .Amor più forge acquista ; 
Et l vue acerbe il tempo al fin matura ; 

E tal fu già ne i campi herba à la vijla, 

C he fatta biada poi s’alga,& s’indura: 
Cosìpicciola verga ancor fu viSìa 
Far fi fronde fa, & grande oltre mifura, 

Ch oue già fi polca fneller con mano, 
lì or contr a vi sadopra il ferro in vano» 


i o De’ Rimedi d'Amore 

Trk,s’efjer puote,vn fol tuofguard o apprenda 
Qual fi a colei, che t’hai d'amar propoflo: 
Et,fc temi eh’ il giogo il collo offenda, 

Cià no'l tenera lui piufottopofto, 

Cerca fempre,dal mal che ti difenda, 

M bel principio il fuo rimedio oppofto: 

Che medicina indarno s’apparecchia , 
Quand' è la piaga infifhlita,e vecchia. 


Dunque t’affretta, & non tardar: CHE molti 
Men vai colui diman, c’hoggi vai poco; 
Souente dice il cieco amante,e folto 
Di fare, e' n tanto infen nodrifee il foco. 
Meglio è preflo al fuo ben l'occhio riuolto 
Tener, pere habbia fin l’acerbo gioco: 

Ch’il fiume , per molte acque m lui concorfe, 
S’ingroJfa,&già da picciol fonte forfè. 


S'à quanto grane erròr la eoniucea 
Fero deflino,òfua voglia peruerfa 
L’ ac ce fa Mirra à temdo s’auuedea 
Hor non farebbe in arbore conuerfa. 
Tal da principio già piaga potea 
“Poco Jìudio curar, eh' in tutto auut rfa 
Ha quafi di fanarpoi la fperanga : 
Che fol, per diferir, danni saman%a 


vr 


Ha, 
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Libro Primo, 


àia, perche unto i dolci frutti corre 
Turcigioua d'^émor, diciamo ffcfifo: 
Qual fi >uel fona * ncfiraforg* opporre , 
C i/a'èCcr firn oh pofifiam diman Vii ; cfjo . 
Tacita ni tanto al cor la fiamma fi corre , 
Et,qualfirpe,s‘auuincbia al fin con efifio : 
C osi l'alte radici in noi pur fionda 
Ia mala pianta , end’ ogni p ej itali onda , 


lior,finon feìpiù di ritirarti à tempo: 

Che del tuo petto ha già il dominio dimore , 

E tien fio figgi o in lui già lungo tempo. 

Di che à te ne vien fidi pianto, e dolore : 

Ciò peggio è affati ma non, perche per tempf 
Tronfia chiamato à ttfanarti il core. 

Se ben più cura vuol la parte offefi'a , 

Tarmi però (V abbandonar t imprefa , 

# 

Già fippcFilottetc il più ferito. 

Cui con fubita man tagliar non uolfe. 

Come deuea,per fida fialute ardito , 

Sanar indi a moli anni: ond’al fin tolfiè 
Di Lentia pur V tfiefio pié guarrito : 

TVf quel più ve » la guerra vnqua r i uolfe ; 
Quando fiavano il primo fluito mio , 

Curaro fiorfe il tuorlo ai; tu o anch'io ♦ 
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De’ Rimedi d’ Amore 

Spegner dunque ehi può fue fiamme affretti » 
Mentre hanpoco rigor nafcenti,e none; 
Ma chi già narft affatto il tempo affetti , 
C b' al foco toglia al fin tante fue prone . 
lAlbor che tutti il reo furore i petti 
Ingombrai à lui mi par ych’il ceder gioite : 
CHE mal colà di pre/lo entrar fiffera, 
Ond’efce folta, impetuofafchiera . 


Stolto chi cerea hauer contrarie l' onde, 

Se meglio à la trauerfa ir può nuotando . 
L’alma, in cui ricn,ch‘ impatienga abbondo , 
Spegna i ricordi, &al fuo ben dà bando ; 
Quando le piaghe fue non più t'afconde 
ilhor Ì affagli, alhor la tocca, & quando 
Vaga di fua fallite, àtefi volta , 

E tue vere parole intenta afcolta. 


Ben di fenno è colui priuo , eh' il pianto 
Vuole à madre vietar, cui duolo accora , 
Ch'ilfigliuol morto ancor fi vede à canto! 
Ch' in vanfi ffende ogni conforto alhor a ; 
Quàdo hauràgli occhi afeiutti , e'I cor no tato 
D'angofcia pien,fe ben d or raffi ancora , 

Si potrà poi con più ficura (pene 
T entar d'alleggerir fue grani pene. 

14 



Digilized by Go 


Libro Primo: ij 

Ljì Medicina vtilitate apporla 

Quando 1‘ infermo in fuaflagionla prende . 
ET di Bacco il liquor nutre, e conforta, 

S’ è dato à tempo; &■ fuor di tempo offende. 
"Più ti vò diriCH'il vitio non fopporta 
Violenta ognibor;ma più tal' hor s'accende 
Quanto a lui vieti più l’vftto corfo , 

S e porgli vuoi fuor de l'vfato il morjò. 


Quando adunque ferai ridotto àfegno . 

Che non più teco in van tutto fi fparga , • 

Quel, eh' io fcl per tuo ben, fuggir tinfegno, J 

L'ocio da te,quanthai più forfè, allarga . 

QueHo al colpo crudel ti diè per fegno ; 

’Quefto aperta ti tien la piaga, e larga; 

Ei queflo pur,co'l troppo dbo, face, 

Cb'il tuo mal proprio àte dilettale piace. 


SE al' odo, empia cagion dì ogni tuo male ; 

D' Amor miniflro baurat ben chiufo il varco , 
Vedrai puntar fi il cupidineo frale , 

Spegnar la corda,efraccaf}arfi /’ arco . 

Et ìaccefa fua già face mortale , ; 

Ondici già vincitordi {foglie carco , 

. Tur iian^i ne' tuoi dami ardente, e viua. 

Et d’botiorrfr di luce in tutto priua. 


i ' 
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Quanto d'haucr l'onda vicina, si rio ' ' \ * 
. T ai go don per natura humide piante , 

Et ejuant'è del terren fan gè fo, e rio 
Talufire canna, oue fol nafte, amante-, 
Taut’ama i odo Jtmor; Tu, chai de fio 
V Tur di fottrarti à le fuc infidi e tante, 

T.roua in che t'adoprar : cofi ficuro 
S crai da lui, cui tale oprai fi è duro . <• 


^ • 

\ 


Ingoia, e' l fonuo,& V ociofe piume , 1 
E'n varif giochi il diffienfar de l'hore 
Di tor le for^cd l'alma han per co fiume 
. Benché nuli altra haggia ancor piaga il core. 

L'accidia fol di feguitar prefume ; 

S olo digli incauti infidiofo dimore; 

Et, perch'odia il fanciul fol la fatica , 

De l cffercitiofia tua mente amica . 


7fè mancar ti potrà» ben mille modi , J 
Onde del odo rio gli inganni fchiue ; 

T ante corti vi fon piene di frodi , 

Oue l'indufìria,& l’artificio viue ; 

Coligli amici vfa,e i tuoi più cari godi; 
T^onfon di leggi ancor le terre priue, 
di palagi; e l mondo è fempre in guerra, 
%4rmati t e hormai tante delicie atterra . 

>■ reii 
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Fedi t hor topi** d'orgoglio il Tbrace infido, 
C hagiaquafi di legni il mar coperto, 
Etyien perfoggiogar l'antico nido 
De l’alma Dea determinatole certo ; 

Ma non dri^a le vele alpegio lido 
Ter danno vendicar da lei /offerto: 

Che non prono d %Amorgiamai ferite. 

Et non ha poi le nofircBftnc vd\te . 


Ingorda voglia a quefto fol lo /finge, - ' 

Et de fio di turbar la pace altrui : u 

Et,ft ben vane occafion ti finge 

Tur vieti per poca fé, ch'alberga in lui. 

. V ed rai chiunque homai la Jpada citi ge 

M la bella di/fefa armarfi , in cui 
Ter l ifteffa di Dio mano s’afpctta 
Di tanta ingiuria al fin degna vendetta. 


Là moni ardito il neghi ttofo piede , 

C he fu già colto à l'amorojò vi/co: 

Ch' ad alcun J'ua fortuna vnqua non diede 
Campo di efferfi à più lodato rifeo. 

Ter la tua libertà, per la tua fede 
lui combatti :&■ io /ferarne ardifeo. 

Che, vinto ^Aznor e,c lT brace, al tuo ritorno 
Ti rendail crin doppia ghirlanda adorno . 

La 


15 


De' Rimedi d’ Amore 

La piaga c bebbe già Venere bella 
Ter la man pur del I{é d‘ Etolia irato , 

Ci dona ardir,cbe ccmbattiam con ella. 
Cui non fh fempre il vincer di/per ato. 
Cnd' bebbe voglia Egifio si rubella , 
Cb’mcorfe d'adulterio nel peccato ? 

La i aufa è chiara non è il fegno afeofo , 
Cb'ei fi nutria fol d'ocio, & di npofo » 


D'intorno gli altri àie Troiane mura, 

Doue fiuc for%e baueala Grecia audace. 
Lunga guerra facean: flaua ficura 
Argo da l’arme ,& da le liti in pace ; 

Li ebe altro fnrpoteatfc d'ognicurd 
Vita al fin fciolta infafiidifce , e (piace . 
Amò: CHE l' odo è qucl,cb' i cori inferma , 
Ch’ in lor conduce amor, eh' in loro ilfemia. 


2? Agricoltura ancor diletta affai , 

T{é sò piacer, che quel piacere amanti; 
Giunti igiuuenchi al giogo far potrai 
La dura terra à te falcar dinanzi, 
Tofcia,il ferme coprir, ch'indi vedrai 
l[iempir tutto il campo fertile , angi 
Da lui, quando non fia dal cielo offefo , 
Al fin con larga vfura ejfcrfi refi ) . 

Talhor 
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Tal'hor vedrai , che per fouercbio pondo 
Taraci) il ramo curuato à terra Venga : 
Tal che <juei,cbe produjje frutti al mondo 
*A pena vien,ehe l'arbore foflenga . 

E tal h or fiacche grato fuon giocondo 
Di rio corrente in gran piacer ti tenga « 
Talhor le pecorelle andar pafcendo 
Mirerai lieto t e l'herba,eifior radendo * 


I{upi coli preeipitofe,e faffi 

Saglion le capre, ù giunge l'occhio a pena, 
* Accioche poi volgendo a' figli i pafji 
Fjedu ciafcuna al pio di latte piena. 
Quinci il pafior, che, mentre à l'ombra fi afii 
Fuor manda il fuon da l'ineguale auena. 

Si fente,à cui per ogni lnoco,e via 
* Fanno i fuoi caniafjìdua compagnia . 


S'ode poi rifuonar da l'altra banda 
D'alti muggiti il bofco ombrofo,e folto. 
Che fino al cicl l'afflitta vacca manda , 

Cui di vedere il fuo vitello è tolto . 

Come anco ouefue forteti fumo J fonda 
Lo fluol tutto de l'api in fuga è volto. 

Et inde come il dolce mel fi tira 
Spejfo con gran piacer fife orge, e mira. 
i- / - B Ogni 
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Ogni fregi on per qualche don s' appressa. 

Ter ti frutti l' Automi o affai fi Rima ; 

Ter le biade la State di ria beg^a 
Siede con gran ragion de [altre in cima ; 

Ma può la Tnmautra di bellrga 
Ter tanti vaghi fior dirfi la prima ; 

El remo d 'altri boncrfi cui a poco » 

Sol fi paffa godendo à canto al foco» 

f / 

„ * » 
4 -C 
Jé* 

LVua matura in fra flagion raccoglie 
Ilcontadin,cha il vin di far propoflo, 

Et mentre à trarne il liquor dolce, toglie , 
Sotto gli feorre al nudo piede il mofto ; 

Eh fu* fiagion le fecche (piche accoglie , 

E in molti fhfci lega,& non sì toflo 
Ha l'vna meffe al fertil campo tolta , 

Che vuol l' altra, e l terrea col ferro volta. 


Totrai di p ropria man quiui t albera 
Di piante ornar vago giardino, e bello, 

0 con maggior defio condurre ancora 
Dal rio vicinpiaceuol onda in quello . 

Verrà de l'inneflar il tempo, alhora 
Giungi di pianta à pianta vn ramofcello, 
Che per fuo 1 babbia,& indi à pochi giorni 
De le chiome di lui fe [le fio adorni. 
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enfi tofì o h aurei queflo diletto , 

CIj in tante rie i human e voglie ad efea, 
Dato principio à intenerirti il petto , 
Ch'il mar tir, c'hor nel cor tifi rinfi ejca, 
tAndra fcitmando, <£r conflupendo effetto 
Mancarà al foco a poco kpoco l'ifcaj 
Cofial fin refierai Jeuga alcun duolo 
fuggendo *dmor da te cou lento volo , 


Tk 


Speffo ancor par,, eh e gì oui molto , & faccia 
lAltruigitarrir de l’ amoro fa piaga, 

Ch'ei talhor fegua in diletto fa caccia 
Timida fera al bofeo errante, e vaga : 

Che ben più d'vna volta bebbe la caccia 
C on poco honor Vener lafciua,e vaga 
Da la Dea C afia,c neramente bella 
Del luminofo ^Apollo alma for ella. 

n i 

«I 

Qual dolcezza è talhor co'l canfagace 
Fermar la lepre t hor con la reteafcofaf 
Quanto fmarrircon tcrror vari] piace 
Da cerua fuggitiua,e paurofat 
ft quanto ancor far del Cinghiale audace 
L' batta tutta co’l f angue raggino fa* 

Dorme le notti, & mai d'jlmoi non penfa 
(hi in fai fatiche i giorni Jnoi diffcnfa. 

'■j B 2 Tit* 

K. * 
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Tiùfàcil cura &pur dilettai gioua , V 

Egli augelli ingannar con vì/co,ò reti , 

0 co” torto hamo i pefci incauti à prona 
"Pigliar del nouo cibo ingordi,e lieti ; 

Fin cb'in tutto l’amor da te rimoue 
Di tanti alcun non fiano à te fecreti 
Tai modi,& altri, ond’d reo mal ti lafci , 
Mentre tefiejfo di taifrodi,cpafci . 

i 

I 

Hor,fc tante nonponnó indurne, & arti 

il laccio rallentar, ch'il cor t’annoda , \ 

Vedi fe per cercar lontane parti, 

Fia mai, eh’ in libertà l’alma fi goda . 

Forfè terrà, mentre da lei ti parti, 

"Per cui ti Struggi ognibor,ch’ il pianto s’oda 
D'intorno, e' l nome c’hai nel petto imprejfo , 

Et eh’ il piènei camiti sarreéli Jfiefio. s * 


Ma quanto meno laner pronta la voglia 
T i fenti,gj- tu più d’ir tanto t’accingi, 

F. J offri ogni martir, foffri ogni doglia, 

E’I piede innanzi,* fuo diJpetto,fpingi, 

"Nè bramar, eh' oltre pioggia andarti toglia 
"Nè à l’oprc tue Marte, ò Saturno fingi 
C murario, ond’i lor dì pofar conuenga; 

"Nf far, eh’ indietro augurio alcun ti ten ga i 

' - - VJ 
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T^J cercar quante miglia babbia varcate. 

Di pajjo m pajfo 3 &fa più tofìo il canto 
Di quell e, eh' À uarcar ti fon reftate ; 

7fé pigro batter femore lafcufa in pronto ; 
Tfè fpejfo à rimirar le mura ingrate , 

Ch' adietro lafci,fia tuo fguardo pronto . *■ 
Fuggi, fol l' occhio à tua falutebauendo , 
CHE non fi vince * iznor,fe non fuggendo 


Sento eh' alcun duri ricordi chiama 

Quei, ch'io dòte fon pur tai, eh’ anch’io l'affer - „ 
Ma molti à patir ha chi guarir brama , (hro, . 
E flarà tutto patiente, e fermo ; 

Succhi amari hebb'io ffejjo per brama, 
C'hebbi di rifanar mio corpo infermo, 

JE talhorsò i’hauer altrui pregato, 

Che'l cibo m’ha con tutto ciò negato. 


SE talhor non ricuf t il ferrosi foco , 

7$é vuol i aequa bagnar l’accefe Ubbia , 
"Per eh' il corpo ferito in qualche loco , 

O d’altro male offefo fi ribabbia : 

Onde vien pot,cbe folto l'huom sì poco 
De l’alma lafalute i curar babbia? 

Già, T Anto quefia più vai, quanto Vale 
Viùfempitemo ben, che ben mortale . 

B J Vero 
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Vero è, che diguarrirla -pia, ch'io mofiro, 

Selvaggia, & afra al fuo principio appare; 
Ma il farla piana, amanti, è in poter vottro: 
Sol duro fempre fu l' incominciare. 

Duro al giunenco è il primo giogo,e l noHro 
. Tuo l'effempio di lui timor frenare , 

Ch’ai fin noi fatte ;& * defirier novello 
. Da prima fol del fren f chino ,e rubello. 


Forfè lafciar la dolce patria amica 

Ti parrà frano, e gir pe l mondo attorno $ 
Ma pur la lafciarai con gran fatica; 

Far vorrai forfè il primo dì ritorno f* 
di leigià,ma de la tua nimica 
Fjchiameratti à patir danno,e forno 
L’iniquo amore,e’l tuo fallire aperto 
Da mille fcufefia per te coperto. 


Lafciavna volta il luoco,& potran mille 

Diletti alleggerir tua vita ac erba ; 

Hor compagnie, nouehorcittati,hor ville 
Trovar, l'affanno alquanto di/acerba; 

Ma non bafia iriCHEfue vive fiutile 
Lontano amor per qualche t tntpoferba; 
Funge fiar dei fin che del tutto ferita 
Cenere ilfoco } & lafua fiamma Jficnta . 
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Che y fel ritorno affretti ÀnTfi ctià pieno 
Tua mente fia nel' odio fìabilita, 

•piu che mai fero <Amor, più d'ira pieno 
Fjnou tratti al cor l'afra ferita; . 

Tifi dramma pur del grane incendio meno 
In luifentendo, affai più che la vita 
, "Bramerai lei, che duol ti porgc,e affanno. 
Tifi fa minor , per tanto fatio,il damo . 


Certo s inganna,* in grand.' error fi troua 
Chi fcac ci arp enfia ^ Imor per arte maga : 
Ch' è van lo Studio: & nulla incanto gioita 
Terfanarihuom del' amoro fa piaga . 
filtra -via s'apre a noi ficura, & nona, 
Ond'alma al fin di Jua finte vaga 
‘ Può quella bauer,e Jtpollo ce infogna » 
Sen%a che danno altrui di ciò nc regna. 


Jfon fon giamai, per mio configlio, afi retto 
L' ombre ad rfeir di lor fepolcn f cri ; 
T{dU terra à partii giamai fi mette 
Sciocca vecchia d'età catca,& d'errori; 
Tifi de le bionde fiche à l'vn rimette 
Da l'altro campo i guadagnati bonori 
Il Mago ;& mai non fa confue parole, 
Ch'à me 7^p dì nel del s'ofcuri il Sole . 

B 4 Dan» 
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Hanno l'yfato al mar tributi i fiumi, P 

Et Cinthia,comc fiol,cbiara rifilatele; 
Ritieni accefo petto t futi cottumi : 

CHE nulla *Amor forza d’incanto offende. 
Cheti giouar Medea fra Iter pi, e dumi 
T ant’ herbe colte,e lor r irtu ttupende , 

Se pentir fi conuenne al fin fuapofla. 

Di ntrousrfi da la patria moffai 

/ 

Qual prò tu Circe ancor d’altre herbe hauejli. 
Seda tè pur fuggir le 9re che naui ì 
Quanto far fi potea tutto fhcctti 
Ter fermar lui, cui fieramente atnaui : 

Et ri faggio al mar dièfuoi legni pretti , 

Et le -pel e à le frefche aure foauì. 

Ter tue fiamme temprar fàcetti affai. 

Ma non ti lafciòsAmor per tanto mai. 

Tu, eh in mille poteui borrende,e frane 
Forme cangiar la peregrina gente, 

T{è con ficchi giamai d’ herbe lontane 
Cangiar potefli la tua propria mente ; 

T{è ti yalfe l’yftr corte fi, e piane 
Tarale à lui, colme d’affetto ar dentei 
Che non perciò reflò l’accorro Vliffe , 

Et pur tua lingua in yen cosigli diffe. 
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Cià non ti prego io più (ch’i preghi drenti 
So, che tutti ferian gettati, e Jparfi) 

Che fra miojpofo, ungi al voler conferiti 
( Malgrado mio) d'iniqui fatile fcarft; 

Sen del" alta fperanga bormi rammento , 

' Chcnhebbi alhor,chemen di voglia n'arfi; 
Ha vi, per tal memoria , ilduolcrefcendol 
ìi entrc i miei danni, e’ l tuo penfter coprendo . 


t>eh perche parui non indegna allora 
Del tuo connubi oid che bramarlo infieme 
Tùt s hor,che tanto don grato mi fora 
Tilt d i quatti hebbi mai venture eflremc , 
LaJJa,il C tei vuol, eh’ io viua in tutto fuor a 
Di così cara,& predo fa fpeme : 

mi vai quel,ch‘ alhor sì mi valea , 
Ch'io fon figlia del Sol, eh’ io fonpurDed. 

* 

Uhi, che d'andar troppo t'affretti, & veggio 
Chiuderla tua partita i giorni miei ; 

Ma sì breue da te, per grafia, chieggio 
Spatio al partir,ch’à me negar no 7 dei, 
Sefol non godi in procurando il peggio. 
Se di mia morte al fin vago non fei, 

Quitti ti ferma vn altra Luna almanco, 
lt che p ofi’io date mai chieder manco ? 
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Beh dìfycratè fa,? ancor non miri 

Turbato il mar, cui par, ch’alto duol premè 
Del mio dolere ,& che di quei fofpiri 
Mojfo dal vento fol, ch’io fi argo, frema, 
S'hor quinci f dogli, e n altra parte giri 
Tuoi legni arditi,haurai ben poca tema; 
Qui resfa fin chel mar largo, e profondo 
Vento [ol mona al tuo camiti fecondo • 


Qual di fuggir giufia cagion ti porge 

Sofi>ettod& quale hauefii ingiuriata quadot 
C'hor tanto fermo in te Voler fi fc orge 
Forfè d’andar quinci lontano errando, 

Trotta 7 rota non già quitti ri forge; 

Tlf quitti d alcun, ch’il duro ferro oprando y 
JL nona guerra i tuoi compagni imiti ; 
Tenbe fuggi critdcl da i nofiri liti? • ^ 


Quitti fol vinr Atn or con Tace, c f d’armi » 

Ben fi può ragionar ,mail refio è tolto ; 

£t quitti io fola il cor fonto pacarmi 
Da fero frale fahimdj piagato, e colto. 

Ma fu pur cieco il tuo ben fuggi, caparmi 
Tutto vederti a danni tuoi riuolto; 

Che quanto barbai d'abbandonar diletto 
Deueua al regno tuo viuerfoggettc. 

Co fi 
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Così Circe dice*, quando il crudele , . 

Già fciolti i legnici fuo camino andana , 
E'I vento alb or con le gonfiate vele 
Gli Jparfi invan da lei preghi portaua; 

La aual,rimafta in lagrime, e' n quei eie , 
“Piu J'empre ardendo , à l'arti fue totnaua: 
*Hègiamaifcppc far con quelle tanto , 

Cb' il fiero arder fi mitigale alquanto . 


Chi, per vfeir da Tempie fiamme, ornT or’ e, 
Hauer dunque da no: foccorfojpera. 

Di / coprirci il fuo mal non fugga, ò tarde: 
Che medicina haurà falubre , e vera ; 

E creda vane pur tutte, e bugiarde 
Le mallevarti , e la fallace fchiera 
Di lor,ch’ attorno van con herbe, e incanti • 
Spejfo ingannando i femplicetti amanti . 


Se, per degna ragion , lafciar non puoi 
li a patria,e'l luoco,ouetua Donna flafie, 
3\(o« tè toltoiui ancor panar, fe vuoi: 
Che pur iui da me rimedio daffe . 

S alcun mai tutti ruppe ì Ucci Juoi, 

Sì ch'à vn fol tratto in libertà rcftajfe , 
Et per tanti fentifje vn fol tormento , 
vf colui tutto in ciò l'honor confento* 
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Et dirò btn,ch'à qual di tanto ardire 
Suo core haurà, per merauiglia, cinto 
Vopo non fa di mie parole vdire: 

C'ha da 'tè già, ferrea combatter, vinto. 

te pari' io,e' hai di fonar defire , 

Cui tanto innanzi miniar lo frale ha finto. 
Chef e ben notti bai dure , e giorni amari , 
Con difiacereà difamare impari . 


S pcjìo,vogTio,che frk tefleffo pen/i 
Da la nimica tua gli bauuti oltraggi, 
Talbor dicendo :A quanti vitijattien fi è 
Quanti fegue d'errar torti viaggi è 
Rubbar l'altrui mai non è fatia,e tienfi 
Sì fcaltra in ciò, ch'ai Sol torrebbe i raggi ; 
Et ciò che vede à fe medefma appropria ; 
Vender ni ha fatto ancor la cafa propria. 


Tiri volte m'ha famar me fot giurato, 

E'I falfo ognihor da la fua bocca vfcia ; 
jlbi quante fredde notti ha comportato 
il mio giacer fu l'agghiacciata via è 
Hor ha in altrui tutto'lpenfter roltat o; 
Tar,c'hornoiofo T amormiole fta ; 

E l venal corpo à tal conceder cerca, 
C'hor fol piacer da lei con oro mena . 


Libro Primo; 


.< 



C$n quefii forfè, & altri tal ricordi 

T i -verrà il vecchio amor corrotto à fcbiuo 
C on quelli fia, ch’ai fin di lui ti [cordi , 
Seminando nel cornouo odio, e vino , 

OJ'e potè fi ancor gli orecchi fiordi 
Meglio allettar ,non a eloquenza priuo ; 
^Afibe f di lei dìfempre il peggio : <& balli 
Ch mdiiltHQ dir d‘ ogni facondia ornafii. 


. 


Già, & non hà molto, il penfìer Vago voi fi 
Donna,ck‘al mio cor mal fi coufiece : 
Et co’ miei propri vnguenti à fai dar tolfi 
La piaga, ond’hor fimo chiamarmi lece. 
Elider talh or di me me de fino volfi 
Medico infermo i&purfialuo mi fece 
Solo ifiuoi vitijhauer dinanti àgli occhi. 
Ferro non ha, che meglio il vino tocchi . 


Deh quanto ha ( diteuiq) le gambe aficiutte ? 
"Hcpurefià dirii ver) pareano tali. 

Deh q'iiàto ha torte ancor le braccia, e brutte} 
Ch’ erano ( à dir il ver) belle, & eguali. 
Quanto deformi ha l’ altre parti tutte ? 

‘Hfi degna era però di tanti mali. 

Quanto ingorda è delafioSlanga altrui? 

Da quelli magi liberato fui. 

-ì , Tan- 
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Tanto a virtù te il vitio s'auut citta , 

Ch'egli in cambio di lei fi' fife ft guarda ; . 
Tu dunque al peggio ognthor le doti inchina 
Di lei, per cui vien,cbe v flri-gga,dr arda} 
Et col falfihct* afidi co’l vet confina, 

*aI tuo giu itio il penetrar ritarda : 

Co fi hfieffa man di/Liorrà'l laccio , 

Chor ti ritien ueiamorofo impaccio , 


S'clla dicami ha ben F offa coperte , 

Dì, che fia gonfia, & d’aleuti morbo opprefia; 
jl fofio in n ero affai ben fi conuerte; 

La bianchezza al paller molto sapprejja ; 
S'ha maniere talhor cortefi^tperte. 

Si potrà dir,ch'éi àrrogantia ifleffa: 

Et quale andrà più ritenuta, ò faggia 
Si deurà nominar fera, e feluaggia . 


jhtZg più ti vò dir ; s’ è co fa alcuna , 

Di cui pur fia l'amata Donna ignara 
; Et tu la prega à punto à far quell’ vna. 
Onde men fempreà te fi renda cara. 
Cantando, hfieme ogni diffetto aduna : 
Che la voce non ha fiedita, e chiara, 

Et tù à cantar l'niuit a,&fa che danzi* 
S'clla il piede non sà tnouerfi innanzi. 
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ha il parlar, fa che ragioni affai; 

Lira iniqua non toccò , chiedine il fuono ; 
"Non lafciar,cbe fi poft,ò fermi mai, 

S e fitifCbe f conci i duri pa fi fono ; 
L'eccefiiuc mammelle ancor vedrai, 
C'bebbeda liberal Tfatura in dono , 
T^afconder tutto’ l petto,hor tu tadopra. 
Che nulla quelle maifhfcia ricopra . 


Et, s ine quali ha forfè i denti, e rari, 

Speffo racconta,oude la mona à rifo ; 

S' bagli occhi uaghi,alhor parran men chiari , 
Quand'ella haurà di pianto humido il vifo. 
Ville è ancor , ch'à lei d'andare impari , 

Et fouente la coglia à l’improuifo, 
Quand'ella efee del letto affai per tempo , 
Strida agio darle mai d'ornarfi,ò tempo . 


Li rapir noftre voglie il culto ha forgi 
Spejfo, & coperte van di gemme, <jr d’oro 
Le Donne hor sì,ch’il vero à dir mi sforga, 
CH'elle il men fon,che rimiriam di loro . 

E talhor fotto à prrciofa feorga 
Cerca altri in van l'afcofo fuo teforo ; 

Ma, perchuom manco à mira rfi vaglia. 
Con coft ricca luce tmor l'abbaglia. 

S ' ' Sol 
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S ol,ch'vna volta ina frettato annue — - • 
lei, che de l'vfa te fue ricchcgge 
H abbia ancor fino, e braccia , e chiome priu€ t 
Ti cadran dal penfier tante bellcgge. 

Ma, perch'io vò, ch’ogni periglio fchiue. 
Dico, che rad o à ciò tentar t’auegge: 

K CHE frejjo vna beltà pur a, e fendane 
Haurà doppia virtù diferuofarte . 


Cerca ance entrar ne la fecreta franca, 

Doue con tanti ognihor crudi veleni 
Di lifeiarft la faccia ha per vjartga 
. La Dcnna tua, d’ ogni immondi tia pieni; 
Tlf vergogna, ò timor, quefia baldanza 
Ti toglia,angi fi curo à lei peruieni, 

, Mentre fi color ifc e, e fi dipinge , 

Et fol per danno altrui s acconcia^ finge . 


Quiuì faprai, quanto fulfureoflafrì 

Maligno odor, quante bruti acque, e torbe > 

, De quai dal filmato altra fil trafi, 

+Altre dal viuo argento : & tutte aforbe 
V* volto t Et vario in quella guifa fa fi? 

*Abi ben del'huom luci perdute ,?r orbe; 

, Et, quand’hai tati emptafiri , e tofehi apprefo 
T^on ti vien di lei naufea,e di te fi e fot 
l. : " Her % 
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l ì or,cantando,mo Ararti al fine io voglio , 
Mentir di lui talbor fi coglie il frutto / 
Come fifeacci >Amor:perche mi toglie 
Da le fue forge à liberarti in tutto ; 
Ma,Je forfè la lingua à dir non feio gho 
Quanto l'atto Doma lafciuoye brutto, 
Scufa tu mia rnodc/lia,& mia ucrgogna: 
Ben fai da te ciò, che faper bi fogna. 


>Angi già par mi udir lingua peruerfa 

Colma d inuidia } & del mio biafmo ingorda, 
Cbel paJfo,ond‘io no'l uarcbifrì attrautrfa. 
Con dir,cba bei coftumimal s'accorda 
In tai penfieri baucr la mente immerfa , 

E traggerfuon da poco honefia corda , 

Cui per nftofta darfol m apparecchio, 

Ch ancor non fono abbandonato,e ue echio. 


Zt.cl! in sì frefea età fch'à pena il quinto 
Luflrobo già feorfo ) altrui non fi difdice , • 
Hot a ir a il uolto , bor pur d' amor dipìnto, 
Fuor dimoflrar quel , ch’il corfeco dice; 

Et ,ch'à uergar fui quelle carte fpin to 
Da defio d'acquetar l'alma infelice 
Da guerra interna indegnamente off e fa. 
Et ch’il uergar le al fin pace m'ha refa . 
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Oue fc troppo alcuna volta forfè 

(Quelych'à tutto poter fuggir cercai) 
L'ardita penna oltre’ l àeuer trafeorfe. 
Ter non errar, coutra mia voglia errai. 


Tofcia di quanto à lei potrebbe opporfe. 
Che l'altrui vena indebolì ftc affai , 


La rendon di perdon degna, & di J'cufa 
L'alta materia, & la mia baffamufa . . -> 


Ben, s ancor fa f :omc à jperar ni è dato) 

Ch’à più matura età mi ferii il cielo , 

Et fe file baurò mai degno , e purgato , > 
C’hor troppo roggo, e'I ver punto non celo t 
Tal forfè andrà de le mie laudi ornato , 
Tria ch'io deponga il fral, corporeo velo » 
C’hor, per proprio valor, chiaro,e fublimt 
Auanga i pregi de le nostre rime. > 


Ma tempo è hormai,ch’à l’alta cura io rieia 1 
De' noflri afflitti,e mi ftr eli i amanti, 

J^e le forge del mal, del duolo in preda 
Eimafli à viuer fol d’ire, & di pianti ; 

Et la bramata libertà couceda 
Tromeffagià dal mio cantare innanti . . 
Girift dunque à lormia velaprefìa: ' 

Che forfè il meglio à dif coprir ne refla. . 
Fiqe del primo libro. 
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Libro IL 

C I ch’il maligno i & ve- 
leaofo rnorfo 

Di leiych'il fel ne V altrui 
dolce gufta > 

tì abbi am con quel de la 
ragion nmorfo 

Da l'ira ff>inta,dr non del 
tutto ingiufla , 

Dritto è à lo /degno ancor riporre il mor/b , 

C he lei non foglia à fica magìon yetufla : 

Et poi la mano alto ieftre inuita 
^Seguitar la bella tela ordita . 

c 2 
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Quando adunque a te fi a piacer promejjo 
Da la tua Donna^lhorfrrmo,e collante. 
Giunto àia notte perigli o/a prefio, 
Vuòych'un altro penfier ti sfoghe innante , 
Ver eh' il fouerchio à te goder conceffo 
*Non colmi il cor di cieca voglia errante , 
E,tenipri con qualunque il caldo affetto, ■ 
L'vn renderà minor l'altro diletto. 


Che più ch'attendi F amoro fa gioia, 

E me più grata nha il cor danno grane ; 

Ter tor del ghiaccio rio lalunga noia 
Del Sollaforgpin J'ammo pregio s'haue , 
Et, fe quei col fuo ardor troppo t'annoia, 
T'é per fuggir da lui fornirà J'oaue; 

Cofi d’ardente fete accefa bocca 
Sol gode quando è da frcdd'onda tocca , 


Degna vergogna hor qui mi tiene à freno. 
Ma pur dirò: s ella al fin teco dorme, 
Cerca, che giunga à te le braccia, e'ifeno 
le piu fronde # difpiaceuol forme. 
Forfè non le faprai,fe prima à pieno 
T^on uien,ch' ella di ciò dottai informe : 
Iqe F indurrai con gran fatica a quefio: 
Che tutto fiima infame donna bonetto. 




T 
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Vtil confi gl io ancor mi farete faggio 
Il lume bauer uiciuo al letto apprefo; 

C non lafciar,cb’À l’apollineo raggio 
Tenga chiufo balcon l entrar contefo ; 

Cofi fi può far ad dimore oltraggio: 
i\ Cofifi jpegne indegno foco accej'o: 

Che rimirando alhor le finge membra T 
• l'buom qualhorfie ne rimembrai 


Ciò meglio auuien, quandi il dilettoci fino 
Giunto, e' l corpo,el penfttr lafii ti rende; 
Ch’il pentirfa,ch’ogni piacer decline; 
Che la memoria ancor frefea t’ offende ; 
Che folpar,ch’à ripofo il core incline; 
%Alh or quant’ in lei fon d iffetti,e mende, 
•v \ Tipta si, che’ l defio primicr trabocchi, 

. ttfiol tini fermi nefiuoi viti/ gli occhi , 


piriche fon baffi famedi, e lieui 

Quefii alcun forfè, Cr di rà troppo il vero; 
Ma fe da tal per fe prò non nceui , 

Ti fàran tutti ad un feruigio intiero ; 
f>a vipere talhor deboli, e brevi 
Toro punto cadeopoffente,e fiero : 

TJè fluente Cinghiai robuflo,e fermo, 
htbbc da piccini can riparo, òfchemo • 
l f I 
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Dunque de' molti in grande fhfcio fretti < \ 
Armati, & fol co l numero contendi. 

Tante loryoglie Jou , quanti fon petti f 
E’n ran di tutte d mio giudicio attendi. 

Quél talhorfeievurk gii altrui Allctti, 

Ch' a te gli aecrtfce^ altn odiar comprendi 
Ter veder difcaperti i Intubi indegni. 

Ter macchie altri mirar nel letto le fegui. 


Peggio dì ciò rider piu et vn,eui pare,\^ , ~ ut) 
Che qual da cofetai cemmofiofue 
Tetra nel foco ancor lieto reflare: V> ì 
C beipoco ardenti eran le fiamme fue; A 1 
Et pur fu ben d'yfcire al fin;chefare 
Tuo maggior fempre jlmor le piaghe tuet 
Et l'arco ha tefo,&lo flral pronto ogni bora ; 
forfè ropo haurai d' altro foccorjo anfora. 


Che piu ?t anco fi troua alcunché giura, ' — 
Mentre quel Donna oprar ride nafeofio, 

%A che far non men lui Jj>inge T^atura 
D'hauerl'amor rerfo di lei depoflo; 

T ai dar ricordi altrui fcbiua,e procura 
Mia Mufa digiouar manco piu tofto: 

7<(e loda, confi poca riueren^a * 

Chefarne debba amante ifpericnga. ‘A 

i Uip 
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Zodo ben io, che te rìcfforto ìnfieme, 

ch'ili dite parti il penfier tenga riuolto, • 

Et in piu chi partirlo ancor non terra: 

Di maggior cuor, di maggior pregio è mollò, 
•lamente, cui diuijk cura preme 
Mentre il doppio, c’ha in fé de/ire accolto, 
Sfioga,nè ben fa in qual piu fi compiaccia , 
Spefio con l'vno amor l’altro dif caccia. 


Se yàfip argt iid'o itumlti riui Tonde, vv 1 jv . « 

: Mongrcfloè ognihor quàto piu corre il fiume 
Etife’l focoyonde.nafcc filtri diffonde, '• 

T er degratt 'vampa affiti di forga, et lume.. 
Tfion fid da/la, quatid’yn fai fei ro afe onde 
Tdjue nel mare. & par, c babbi a incofitme 
Quel pefanter,cui perder terr.po / piacque , ’ 
Tipn tener fiotto ynhamofiolo à l’ acque. ' 


Che fe già delfino amor due parti ih prima. 
Oltre chefiempre piacer ddppiò nhebbe, ■ 
Cia vòicitorde l’alta rocca in cima <. > i 

Sedeoigià<riccoàlui fregio fi debbe. ’ V.,l 
vi te,oMfid'oirupcnfierrode,& lima 
Jl cord, ih crei femprevn defio fai crebbe, ^ 
C onuien fa rfijrknlmcn fi giunga adeffo ■'t*T 
*4 l'altra fiamma yn altra fiamma apprejfar 
dltoU c 4 L’rn* 
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crfie di Mino à l'altra moglie. 

Che co’l fecondo il primo foco ettinfeg 
Cefi à l'cmor d' % Alfefibe* fi toglie 
Scio jflmecVypercli amor nouo il ninfe; \ 
Mai non lafiiaua Emme in piantile u doglie 
Tari , mal defio d’ Elevalo ffinfc : 

Et T rogne i Tereo alfinfcmprc placca. 

Se la uoga fonila ei non uedea , 


Ma perche tanto ìr.uanpiù m'affatico, 

hor quest’ eff empio raccontando , bor quello f 
Se dir fol batta: CH’ogni amore antico 
Terdefua pronai* giunge amor mutilo, ' ' 
jtffai più di conforto ha il core amico 
Madre, che può mirar f altro fratello. 

Se l'vn figlio ha pcrduto,che colei. 

Che grida fiuto ben,douc bora feti 2 


Ty On penfirgià t chor tai precetti io tirouì s ^ 

fCofi ri bave fi io pur tutta la lode ) 

Che, fe ben veri fon,non forigli noni : 

Sol ai tal gloria Ugamcnuon fi gode ; Z 

Ma di qual non goderà cui folgioui \ , 

Tutto ottener quanto rimira & ode ? 

Tnafì tenta la/ua Crifeidai canto i > < 

Tic del padre dilei curetta il piatito, 

r Stolte 
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?{on lodo ancoraché di tcflefio.vxge >, 

Co/i ti moflri à lei, ch'ella ti /pregai; 

Tanto Sìa del tuo ardir contento,e pago » 
Quàto ch'ella il tuo ardir tcma,et appresti 
r ‘\4u^i, di qualche ogaihor danno pre/ago, 

' tunge ti tien da Juo lafciui ueggi ; 

'^^J.'ujcio è apto: ella chiama: horfeorri ir/ht- 
Temi la notte andar t cb' ella t'ajpetta . (i** 


jtgeuolmente à Sopportar s'impara, r \\w ii?> 

S' il petto baurai di patinila armato » .\V} 
7^on molto andrà,che da yirtù si rara ' 

Ti fari il core in libertà tornato ; .T 

Aia di me duolfi ardita voce, e chiara, > 

Duro chiamando ogni rimedio dato, 
tiorbe co, io vò leuarti diperiglio V> « 

Con altro algujlo tuo grato con figlio » <\ 


Ter eh e gli animi fon vari}, e diuer/i , 

Voglio anch'io variar rimedi, & arti, 

E, in mille infermità gli occhi conuerft. 

Via donar di guarrir da mill e parti, 
filtri i gran pena al fin può rihanerft 
Co’l ferro acutoyond'hornon vò toccarti, i 
gt altri vien,che fol con fuochi, & herbe 
Saldi le piaghe fuc crude t C acerbe. 

fei 
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Se poi vai punto quel ,cb' anch'io ttnfegno » y£ 
O perla bocca mia t'inftgna ^Apollo» \a"> 
guantofi fiuti più del focoindegno \! 

. Strugger A cor, voti mai dajricyfatollo * 
Studrafiar tanto à la tua Donna fegno . 

•più d‘efiergbiaccio,el perigltofo crollo , v 
C baidate 4 lei (perrdenpiaarlo) afe ondi» 

, Et ridi alhor,che più di dogliaabbondi « - 


Cià non vofC.w,qua>ii' èprkin colino il fedo wjV* 
Ch'alar lo fì>enga>tr stcrudel non fono f’t 
Ma fe»»l fai,tu ImoHra; imita vnpoeoyr 
Tal, cha poHc fue fiemme in abbandonai ;* 
Cofi farai day era à paio à pòca ut* ib lU 
Quciycb’eigià fcce,& l'imitar fa buono: \ 
Cb' io, fuggendo nitro oprar » finente bqfintfi 
Dormire'^ fanno alfUmeoniba vitHo^l 


Et ffejfo a rifa poi tal mìcommoffè, '-bV rj< t 
Che di ben fimular riportò danno ; ' 

D'amar mentendo, al fin diede, &percojfc 
Incauto vccdlatornel propn^mgamo 
Se vicn coni’ vfo*AmoC, con l'vfo pupfie 
Scacciar dalcore ogntamorofòaftannof'o'* 
Et chi il nero fa pr a mo&rarpcUbiancoA* \x 
Scrà, fingendo il faiiìUberos/ràvcoi 

u* rbo~ 
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T%aùrà la Diana tua notte promr/fa, 

V Attui; ri tr onerai chiù fa la porta: 1 

Ifon ne moflrar però /'degno conejfa , 

Etd ifiùicercon patienyi porta: •' 

"Hò c on Infinge à l'rfito ancor t ap pro/fa t 
Et men conVoeeingiunofa,e tòrta: 3 
7/dcercarper dolorane per difetto, > 
Ch'il duro limitar tiprefii il letto • 


nArrgisquando verrà poi Veltro giórno , t . 
Tfon dir di let polendoti, par ola m \\ , i 
Tqé pur bauer det rieeuutofcorm . '•■~ x 
Vita negli occhi congettura fola ; \ 

A lei cofi cadrà tanta d'intorno 
Superbia al fin:cofi da lei Je'n vola, 

* • Che raffi eddar ti uede y ogni afpro orgoglio g 
Et qutfl'i-donjctiio/hr di piàttuoglio ,5 


3 * ’# veiìi incontrò Amor con mille inganni > 
Quando puffo ferai qua fi in fi curo, 

Fuggir cercando ifuoi prouiffi dami 
S pefio,come canal, freno *ff>ro,e duro ; ? 
Bìafmo io perciò,ch‘à difcopnr t'affanni 
»’ -Trirna il guadagno tuo,cheficfìcnro ; \ 
HJr.tr i ( s'éthiufo ) il cor degna mercedóg 
Hafchttta rete augeljcb' aperta uede. \ Z 

K«i 
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Stolto vecchio à chepUgni?& che} tì poflfv 
Forfè del ben de la tua propria figlia? \ 
Ajei fa grane il tuo giudicio offefa. 
Mentre pur di gionar le errorfi piglia . 

; lì or poi ch’ai fine al padre ella fu refai' 
Che cofi di Calcante il dir configlia , 

Cui porge Achille ardir, l’amante accorti 
Ciro prefio levcle ad altro porto» j 


fiore Achille (dicea) moglie ha si bella', , 
Come éCrifeida,e‘l nome è quaft vnfolo, 
Lafci,s’é faggio* me goder di quella. 

Et la mia forga fchiui,e’l proprio duolo » 

Et quale ingiufta la mia voglia appella 
J^on hebbe mai di lo feettro ; horfolo 

- Vegga ogniuitych'io Brifeida ottega,et habbia 

Qdi tiranno in me fenta la rabbia. .*■ ^ vi 


Ciidetto,l‘ hebbe, & fu il piacer maggiore,. t 
Che giamai de la prima bauuto hauejfe t 
Et del nono defio raccefo il core 
Tiù nonfentì ch’ai vecchio foco ardejle » 
Cerca tu dunque ancor nouello amore 
D'Agamcnnonper ? antiche orme imprese; 
•Et poi vini intra duejnd amor fecondo 
Ti tfoancaràicb’èpicn di Donne il mondo. 

I J S * 
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Sei piu dì petto delieato,Cr molle: 

puoi dal tuo piacer viuer lontano: 

Ter ch'ogni arbitrio iniquo *Amor ti folle , 
E t'ha fui eolio il piede empio inhumano » 
Dunque t' arrendi, &fia parer men folle 
C eder à lui, che contra/lare in 'vano, 

C ommetti adunque à venti il legno in tutto, 
Et vada vi porta impctuofo flutto. 


C he minor male à me par certo affai, 

Terc hefifpcnga tanta fete ardente, 
Oueflruggendo in cieco errar ti fìat, 

Ch‘ a ber tu vada in meggo al rio corrente ; 
Ma ber t’eff òrto ancor più che non n’hai 
Talb or bifogno, & che la bocca, el dente 
f^on tene bagni pur, ma ten immolli 
T utto,& ne fieno ifcnfikpicn fatolU. 

Codi adunque di lei fin che goderne ’ ' '■‘f 

Ella fì effe, & non altri al fin ti toglie: 

E talhor cerca ancor tedio d'hauerne ; 

Ch’il tedio feiema pur Iacee fa voglia, 
*ingi,quando ètte par ben di poterne 
Starfenga, alhorpiu di goder t’inùoglia: 
Che, mentre a pien ti fatq, ^Amorfi parte, 
Tfebeul’buom refla in faflidita parte. 

uiltrè 
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Dunque de molti in grande fnjcio diretti - ù 
Armati y & fid eo’l numero contendi. 

TAnte le voglie fon y quauti fon petti , 

E’n vati di tutte il mio giudici o attendi. 

Quel talbor fciemeràgli altrui diletti , 

Cb’k te gli acercfce;& altri odiar comprendi 
Terveder dtfcoperti iluocbi indegni , 

Ter macchie altri mirar nelletto } efegm. 


Veggio di ciò rider piu d’vn y eui pare , 

Che qual da eofetai cemmoflofuc 
Totea nel foco aneer lieto reftare: 

Che poco ardenti eran le fiamme fue: 

Et pur fu ben d'vfcirne al finche fare 
Tuo maggior fempre Amor le piaghe tue : 
ItTarco ha tefo,&lo Sirai pronto ognihora ; 
Forfè vopo haurai d'altro foccorfo ancora. 


Che più? s' anco fi troua alcun che giura , 
Mentre qual Dorma oprar vide nafeoflo > 
A che far non meri lui Jptnge Tgatura 
D'baueriamor verfo di lei depoflo ; 

Tai dar ricordi altrui fchiua, e procura . 
Mia Mufa digiouar manco più tofto : 
l^e lodatoti sì poca riuerenga , 

Che far ne debba amante ifferien^a. 

Lodo 
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Lodo beri io, che te nefifbrto infame, 

Cb in due perii il peti far tenga riuolto, 

Et in piu che partirlo Ancor non teme 
Di maggior cuor, di maggior pregio è molte. 
Iji mente, cui diuifa cura preme , 

Mentre il doppio c ha in Je de fae accolto , 
Sf )ga,né ben sà in qual più fi compiaccia , 
Spefo coniano amor l'altro discaccia. 


Se va largendo in molti riui t onde , 

Men graffo è ognihor,quàto più corre il fiume 
Et,fielfioco,onde nafice, altri diffonde , 
Terdegran vampa afiai diforga,& lume. ' 
H?» falda ftà, quand'vnfiol ferro afionde , 
*Kaue nel mare.Etpar,e'babbia in cojlume 
Quel peficator,cui perder tempo {piacque, 
r Hpn tener fiotto vnhamo fiolo à i acque. 

Chi fè g ià delfino amor due parti in prima , " 
Oltre che fiempre piacer doppio nbebbe . 

Già vinci tor de l'alta rocca in cima 
S edeo , già ricco a lui fregio fi debbe. 

te, cui fiolo v» penfier rode, & lima 
Il coreuti cui fiempre vn defio fiol crebbe, 

C onuienfiar sì,ch'almen fi giunga adeffo 
l'altra fiamma vrì altra fiamma appreffo. 
l L'vum 
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S'vue in copia, ò biade ha tua vigna, ò campò. 
Temi J empi e dal del qualche tempera; 
Quei,cha nauc nel mar Jòuente à campo 
Metta fortuna al fuo ritorno in fetta, 

Quegli ha il figliuol,che Marte feguein capo. 
Quelli la figlia à maritar s’apprefìa; 

H abbia fempre ciafcun l'occhio al fuo dannoi 
Et qual viue qua giù fcarce d’ affanno f 


T otea Tari odiar la Greca amata *■ 

Se teme a da fratei l'acerba morte 
Tiu volea dir quando fe luce ingrata 
Le voci à lui , /' bore al mio fanno corte. 

U or, che fa di mia barca abbandonata 
Da tal nocchier Ida sì fidate J corte ! 

Et chi pur vuol, eh’ ancor errando io vada 
Ter la dame non concfciuta ftradai 


Tu, ch’ami, (ir cerchi fol per tuochi ignoti 
Tace trouar,l 'incauto piè rittarda ; 

^4' che l'vfo fuggir de’ tuoi più noti, 

S'et dal furor d'^imor meglio ti guardai 
Mentre per luochi andrai chiù fi, e remoti, 
yerrà,ch'à doppio il chiufo foco t’arda ; 
Et, s hai bifogno ognihor di nona aita , 

. Ter che volerla folitaria vitai 

Serai 
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Serai,fe fol ferai,dogliofo,e tneflo , 

Et fempre intuititi h aurei la propria faccia 
Di lei, cui la felici pur forfè per qutfio 
Del giorno vien,chepiùla notte J 'piaccia : 
Cip amico all/or non bai corte fe,e prefio , 
Che men grane il tuo duol,parlandofhcci a. 
Ti flagrato il parlar,nè goder folo 
Di sfogar à lofeuro in pianto il duolo • 


ìlabbi alcun fempre, ond’il tuè mal riceua 
Conforto,#- che talhortifcuota ,# defie 
T^el penfier pigro immerfo,qual fuccua 
Tiladeanco) l'infuriato Orefte ; 

Cofi tanta dal cor rabbia fi lena. 

Et yien,ch'inpace al fin l'alma fi refte; 

E'I prò, eh' in ciò ti porge il tuo compagno , 
De t amie iti a é non leggier guadagno. 


TfulV altro giù dell'accecata riile 

L' affanno accrebbe, e raddoppiò V ardore» 
Che le felue,oue morte il del fortille , 
Sola,# colma cercar d'afpro dolore. 

Qual dar turba folea, ben più di mille 
*4.nni già,à Bacco il triennale honore , 

Tal furibonda,# con le Jparfe chiome 

Giua chiamando ogni hor l'amato nome f 

D Et 
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Et hor ne l’ampio mar ferma la riffa 
Tenendo, hor giù ne la minuta arena , 

1 Perfido Demofon,dicea,con trifta 
Foce, interrotta, & di fmgulti piena: 
Indi, già certa,& del fuo danno auuifla , 
Và fpefìo* torna oue il furor la mena, 

Toi giunta in capo à lungo calle ombrofo t 
Vegga (di jfe)i Imo fin l’ingrato ffojò. 


Tofcia,già fatta pallida* tremante , 
il bel tr apunto, ond’ era intorno cinta , 
Dubbio fa piglia* i rami a lei dauante 
J{isguarda,& dal timor uà indietro fpinta. 
Fuggendo quel, eh' il core ordina innante : ' 
Ma da la rabbia fuperata,& uinta, 
jtl fin fi pon, già fatto il nodo al collo , 

Et difperata dà l’ultimo crollo , 


0 mifera donzella, fe fapeui 

Quel bofeo abbandonar fero* feluaggio , 
i ìià priua di fue frondi non rendeui 
La pianta* cui fé il tuo morire oltraggio. 
Ogni luoco fuggir fecreto deui, 

F*fo di Fille da l’efi empio faggio , 

Tu* hai da la tua Donna ingiurie* torti 
Et s è Donna,perhuom che duolfopporti. 

Tal 


••• 


Libro Secondo: 51 

* -4 

Talp oi vìd'i o,cb‘à pien {erutto hauea 
Quanto il mi 0 fi i l, perfua falute i nfiegna. 
Et giunto al porto hormai dir fi potea 
Dilibcrtate à fiua virtà condegna ; 

Ma toflo ricadeo : cb' iniqua, e rea 
Sorte uuol pur, /ràgli altri amanti uegnaì 
Talché di nouo Amor l'arme riprende , 
tipetto à lui con maggior fiorai offende. 


Tu,ch'ami,& del tuo amor teco ti penti 9 
Ti tien di lui dal reo contagi 0 lunge ; 

Che fpeffo nocque ancor quefio àgli armenti, , 
Ch'il mal d'ynfolo ogni animai compunge ; 
Mentre fi anno occhi à yeder occhi intenti, 
Vien dai grani dolor, eh' i fimi punge ; 

E trapaffar (sei dà la vicinanza) 

Da corpo à corpo bau molte peftì yfitn^at. 


C ofi ben dentro ày alle aficiuttafipeffo . v 

Del fiume à lei yicin l'acqua penetrai 
Et da l'amante ancor nel modoifieff 1 
(Se faggio altro da lui pur non s'aretra} 
Moue coperto Amor, eh’ ogn bora preffo 
Cli và con l’arco,& la crudel faretra , 

Et l'huom mette fiouente il proprio ingegno , 
Ter fhr fro petto à colpi occulti fiegno. 

D 2 filtri 
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filtri ancor fu, che fan già fatto in tutto , 
Danno à patir fol da la /ira da "venne , 

S ua Donna À cafo a riueder condutto , 

£’l periglio/o incontro non fnftenne; 
Qmnci la chiù fa piagaci /angue afciutto 
Di nouo aprir fi, ir rinucrfar ctnuenne, 
Et,rivfrcfcando al cor, le doglie antiche. 
Vane tutte tonar le mie fatiche» 


7 fon hen,fr'l vicin tetto arie,& auuampa , 

Vieiiych'il tetto yicin V incendio f chini} 
Et lodo in queiyche da la Donna /campa 
Sì che ne prefio à la Jua ca/a arrini , 

; C ome altri biafino, che tal’bor s’accampa 
Ter guatar lei y ch’ ella di /e no'lpriui , 

O dovunque ella à piede,en cocchio vada 
S empre buon cortigian le fa la firada. 


Ha perche ni è tai lumi dar giocondo ? ' ^ 
S il già t emprato ardor/or/e nnouo . 

Se poteffi formarti vn nouo mondo t 
T i feria buon formarti vn mondo nouo. 
Viflo’l cibo, il digiun lungo, e profondo 
Si fopporta affai peggio :& femfre trotto, 

* ’ Che crtflallmo bumoryCbefaleyC forge 
Stoppia lafetcà l'afietato porge . 

" Ma 
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Ma l fi può ritener toro feroce. 

Che lagiuuenca hornai daprefo ha fc èrta 
gt,vifla la caualla, ai-gala voce 
Quel buon deftrier, cbelfuo Signor Via porta 
Ma non tutto però quel,che ti nuoce , 

Fuggito baurai,fe di fuggir comporta 
Tuo fguar dolci, eh' ancor molto rimane 
Vrima,cb'à fieno il cor fi purghe, & fané. 


La forellaja madre, & la nutrice 

Licentia,& s’ altra a la tua Donna è cara: 
Etyfc vienferuo,ò ferua ingannatrice 
Ter [aiutarti, a difcacciargli impara ; 
7ie,fe brami faper quel, eh’ ella dice 9 
Ti fa la voce ritenuta amara: 

Che quanto meno alhortu no dimandò 
Liquor più fan ne le tue piaghe f pandi» ; 


Tu, che da l amor tuo pofeia cercando 

Fai la via di fuggirne punto cefi, ; 

De la tua Donna i torti ir r acontando, . 

Ch' ancor uou fai qual piuje graut,ò jpefsì, 
Metti ilamenti,& le querele iu bando : 
Ch'à la vendetta afai meglio t'appr e fii 
Tenendo tua ragion nel petto chiufa ^ 
Fin ch'ella dpien fa dal tue core efclufal 

D $ Ani 


. 


J4 De' Rimedi d’ Amore 

v4ti%i,che quegli ancor fé’ n Uccia lodo. 

Che d’ejfer fciolto, oltre ldeucr,firanta; 
Chi troppo dice: in libertà mi godo, 

"Piu che mai feruo i /'noi legami ammanta. 
Meglio trono d’vfctr d’impaccio il mode 
Chi non ha nel fuo ardir fede cotanta. 
Chef e Jpivgi à bell’agio ituoi definì > 

?IM certamente aficurevga a/piri. 


Sen talhor “pieni che del continuo fiume 
Tiu -veloce il torrente andar fi feerna; 
Ma l’vn poi d’afeiugarfi ha per co/lume , > 
L’altro l’onda ritien corrente ^eterna. 
Qualunque ^imor da fe •/ cacciar prefuMC 
Cerchi ingannar la fua virtute interna. 
Et far eh’ in fumo fi rifolua il foco 
Togliendogli le legna àpoco a poco. 


’jfhi che troppo crudo efier comprendo 
Di lei eh’ ama/li al fin nimico forte. 

Solo à le fere conuenirfl intendo 
Tìpnad ingegni human, fi cruda parte, 
Ts[dqui,pcr rifanarlo,alcuno attendo 9 
Che non Codio lì amor fini fce,e parte: 

Che tale, oltre ck À doppio fente i guai » 
Tardi guari fee^ non guari fu mai. 

Quanti 
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Quanta mal fi conuien,cbor fian nimìci 
Quei, che pur dianzi amor puro congiunfex 
*Hpn vuol difcordie mai tanto infelici ' 

La Dea,cbeloro al dolce giogo gitoife. 

Ben lunghe paci ancor troppo felici 
Sonforfe:che là,doue iranonpmfe 
Si,chejbueute reo l'vn l'altro faccia, 
Tar^h' indarno ad jimor viuer difpiatci*. 


Ciò, ben caldo vid'io di doppio affetto 
Et difdegno,0 • d‘ amor, giouane ardito, 
Ch' a l'aureo et ine, al vago eburneo petto 
*He la fua mente haueagran danno ordito 
Di bella Donna,a cui giunto al cofpetto 
Tìe pure osò leuarle incontra vn dito; 
òia,vèr la vincitrice moffo il piede. 

Le chiefepcrditorpace,c mercede. 


Heglio dunque èchi brama amor finire. 

Et piu ficuro ufiai, finirlo in pace , 

Che co' l fiato ripien di fdegni,& d'ire 
Trinar di fiordo, l'amorofa face, 

Lafciale i doni ancor tutti fruire 
Già fatti alei-.ch'ilpiateggiar mi fpiace: 
Et minor fempre mal quinci ti viene 
Di qui l,ch'al fine haurai fi curo bene. 
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Kor,fe tildi cafo alcun ticonduceffe 

Con la tua donna, ond’ il fuggir non faglia* 
Di tutte bauerne la memoria impreffc 
Le dìjfefe,cb’io iò,folo ti caglia , 

Qui ben d'armi bai b i fogno ,oue più fpefe 
Saette inafpriran la gran battaglia : 

Qui di valor, che, il duro incontro rotto , 
T^o u a Yantcfilea mandi di folto • 

Qui conuien tutti gli oltraggi,^ l'onte 
la mente ridur, ch’ella ti fece; 

Qui ti fan del riual le gioie conte , 

Cui di lei fare ogni fua voglia lece ; 

Quiui le notti à la memoria pronte, 

Ch‘ inanti a l'vfcio rio, di letto in vece* 

Ti dier ripefo i freddi marmi, e duri ; 

Quiui i fatti da leifalfifcongiuri. 


7{è,fc l'incontro haurai forfè preuifio, 

T' inganni A lei pur di piacer vaghef^a, 
iAnX},del grane al bor periglio auuiflo , 
L'vfato culto ancor temi, e difprcgga; 
7{emea,per nono far di Doma acquilo, 
C ere a aggiunger in te gratia,ò b rilegga ; 
Leifol penfa veder, lei f pregiar fempre : 

' E tale ogni altro in te defio contempre . 
3 . Ma qui 


Librò Secondor qp 

Ha qui voglio pur infognate à multi 

Quel, eh’ altrui forfè al buonyoler suppone, 
jlcciò qualunque il proprio e/Jetnpio afcolti 
Vegga di ciò la prmcipal cagione. 

Tardi ceffoni d'amar: che vani, e l folti 
€rediam,ch'à nnllo amato amar perdone 
lAmerCy&mctre augni vnfua forma aggrada, 
Vien di leggier,ch'm tanto errar fi cada . 


Quinci di giuramenti, & di parole 
Temi ad ogni hor la fimulata frode; 

Che di lor, quanto fcalda,e gira il Sola 
Tiu fallace già mai co/a non sode; 
Ripianto ancor, eh aver gran forja fu ole, 
Toglia il faldo tuo cor l'vfata lode: 

Che l‘vna,e l'altra ammaeflrata luce 
Donna à fua voglia à lagrimare induce . 


Ter piu di mille vie la notte, e’ l giorno 
Z’humane menti ^imor conturba, e batte, 
Quaf fcoglionel mar, cui d‘ ogni intorno, 
Senga punto re far, l' onda combatte. 
Tu,ch‘à te fìefìo far cerchi ritorno , 
Vo,che del tuo defio la caufa appiatte; 
Coffe pure hai di dolerti voglia , 
Duolti,ma non dir mal di cheti doglia. 

K'* 
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di lei raccontar le colpe, onci' ella 
T eco del fuo fallir venga à purgar fi: 

F*, che miglior de la ragion di quella 
S emp re la ragion tua pojfa chiamar ft • 

Chi tace c fermo, & chi crudele appella 
la Donna fua,cbi pur d’ingiurie armar ft ■ 
S tudia cantra di lei, parche fol chieggia. 
Ch'ella al fuo dispiacer peufi, e proueggiq. 


7^0* ere da forfè alcun,cb' altrui falute, 
Contrafua voglia, il mio cantare apporti: 
Che,fe ben fa ch’il mio parlar rifiuto. 

Oli amanti io non >ò già di rabbia morti, 
7{on intendo priuar difita v ir tute 
Face d'amor,ch’in pace altri fopporti: 
troncar al fanciullo ilcorJo,ò l’ali ; 
7ÌJ di forga feiemar l'arco, & glf frali. 


S ot per con figlio io io quanto ragiono , 

* t’cui pur d'vbbidir ciafcuno efforto ; 

H or non mi manchi di tua gratta il dono 
Febo,ond’hormai giunga mio legno in porto ì 
Ma gii de l’arco , & de la lira il fuono , 

Ch’io fento, porge al mio defir conforto! 

Ter chiari fegni il uago Dio conofeo , 

Che ricH,dcifuofauor c or tefe, no/co. 

Sufi 
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Hual d' vn puro color roffo dipinti 

Tanno jfuol parer brutto a l’occhio noSlro, 
S ’ altro s’accojìa i lui bel drappo tinto 
Da mano induftre in color v tuo d’ojlro , 

T al, fe riman da piu bel volto vinto, 
olppar talhor volto afiai bello vnntoflro; 
Tua Donna adunque a le più belle apprejfa 
Ter arrofsirti,# del tuo amor e & defa. 


Totean Talla,e Ciunon parer piu belle 
Ul Taflor Frigio,# gir da lui lodate f 
Ma Vencr me fa à paragon con elle 
Sola il pregio portò d’ogni beltate ; 

Tdc’l vifo fol,ma i coftumi anco,# quelle 
Tarti, onde fon da noi le Donne amate , 
Cioua di comp a rar,pur che non venga , 
Ch' amor fonar chio il bnongindicio jfenga. 


Quelfch'à dir re/la, è poco, &pur talhora 
Ciouò quel poco a molti :e'l uer confefo 
Che fra quei molti alcuna uolta ancora 
Con ragion debbo annouer ar me flejfo; 
Tipn trar per legger mai di nono fuor a t 
5 amoro/e hai di lei lettere apprefio • 

Ter che fouentefur,quefte rilette, 

le falde menti à nacillar coftrctte . 

( - ThU$ 
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Tutte le pigli* \ '& bencb' il corconfenté 
■Toc» àie manifin ciò ministre pie. 

Le don* al foco,& di dir, ti content*. 

Sia queflo il rogo de le pene mie. 

Se dà il ti%z? fatai, ne far pauenta, 

Che vegga il figlio filtra l’eflremo die » 
Ter che vuoi temer tu d’ognife vuote , 

. Empie à le fiamme dar maluagie notei : 


Buono ancor fia da te mandar lontani, ' '*.<**£■ 

S'hai de la Donna tu a rittratti effempii 
Che, mirando talhor gli occhi, & le mani. 
Benché dcpinte,il cor d'incendio t’empi. 
Molti error quinci, &cafi horrendi , efirani 
Hebbergli antichi, hanno i moderni tempii 
Ma quel, che ferragli altri fi ricord a, 

. gaodontia sì del morire ingorda. 


Cefi iluochi ve der,chegi a ti diero ;1 

Con lei ricetto,ancor ti nuoce affai : • 

D* lor t’allarga, & dal duolo afpro,e fero. 

Di cui mille sui ogni hor cagioni haurai. ^ 

Qui fu: qui giacque: e tutto vngiorno intiero . 
Su quel letto con lei nudafchetjai: 

Colà tut'vna no tte in braccio l’hcbbi . 

Et di fue labbra il dqlce nettar bebbi • 
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5 ola di gioie tal la rimembranza 
Il qua fi finito ardor torna, e rauuma 
£t rtn ouar la piaga ha per > funga , 

Cui nulla pria d’^Amor puntura aprimi; 

£ fi e (io à tal, con tra ogni fua fi er aura. 

Che fermo con ragion chiamar fi ardiua 9 
£ttr onerai, che fu ben lieue co fa , 

Sìuand'ei menfe'l credea, grane ,e danno fa « 


Come tocco dal Zolfo fi raccendo 
\ Ciàpoco men, ch'incenerito foco o 

£t di minimo pria,ptfiia fi rende 
Talché no l cape più mezzano luoco; 

C ofije tutto quclycbel cor t' offende, 

£’n lui fol lena amor,curi sì poco. 

Che pur no i fugga,ad ogni pictiol’ efea, 
Verrà, cb il quofifiento ardor s'accrefca l 


V oman fuggiti haucr le nani d'jtrgo 3 

lfalfifegni,e i rei Cefitrei lidi 
Sitando yide la yia con occhi d’Argo 
J. offefo rocchio a vendicar fuo gridi. 

Cium' ilnocchier nel mar profondo, elargì, 
Lunge da Scilla,& altri fcogli infidi. 

Di lorlafciando ogni timore adietro, 

Megro folca il bel liquido retro, 
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U quei ,che fole un già di gaudio empirti , 
Luecbi tu dunque bor ti fottraggi t e togli; 
Qucfìe ti finn prccipitofe {irti ; 

Quelli ti filano Acroceraunq fcogli; 

Qui può Cariddi il legue empia a forbirti , 
Che troppo ardito à la fua yoltafciogli ; 
Quiui ella tutte yerfa infuria l' acque. 
Che bebbe al bocche. fulminata, giacque. 


Ultra cofa trouio,ma in uan può dirfi: 

Ch' alcun non fia , chel mio confeglio accetti} 
Tur cb'à la prona à cafo alleggeriti 
Suol da tante d'jlmor doglie, e difetti. 

L’or perda Fedra,alhor Tefeopentirfi 
Vedrai de i nani fuoi prefi fofpetti: 

Uè poi mandar T^ettun l’audace torot 
Cb‘ al monda tolfeHippolito 3 &à loro* 


* Cofi diuenga pouera,e mendica 

Saprà T a fife amar conmaggior fermo» 

Sol d’oro amor lafciuo fi nutrica: 

Sol gli agi à lui tanta luforia ienno. 
Ond'èycb'H reale mai y cecina, & antica 
Laccio non ftrinfeì tir perche mai non fermi 
Hiroprigion l’altrui gratie,ò bellejgci 
Che uiforo amenduefim^a riccbc^ge. 
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Np tl baue,ond'ilfuo amor p afe a. l'inopia ; 
Ma non perciò lafciar amor vai tanto , 
Che non debbi bramar d’oro gran copia 
Tiùycbe'l noiofo amor torti da canto . 
Tanto queflo vai ben, /e la tua propia 
Salute curiycbe lafciare intanto 
Dei fpettacoli , e fcenc,e fefìe, e giu ochi . 
Fin che Vaccefo cor del tutto sfochi. 


Sogli on le voci ìndebolite,e i fuoni 

Souente ogni alma,& le parole, e igefli; 
Tiù, fe finto amator vien che ragioni , 

O talhor canti in lieti accenti, e mefli; 
Vfo èie fagactfjìmi hiflrioni 
*Ai fai fi nomi,à le mutate vefli 
Sempre d’accomntodar maniere, & opre ; 
Ciò vien, eh' a danno tuo ffeffo s ad opre. 


Tarlo contralvoler,mapur conuiemmi 
"Negarti i cari miei dolci poeti . 

+Abi quelle doti,cbe Natura dtemmi. 

Coni empio horuien, ch’io ti nafconda,euieti ? 
Nf Callimaco mai legger, che femmi 
; Noti fpefìo d'oimor tutti i fecreti, 

"Et, non men di Callimaco amorofo 
Coo,né forfè di lui manco dannofo . 


Me 
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Me de la Donna mia fece poi feruo 
Saffo lafciuoyC Unacreonte bumìle 
Dal cor mi tolfe ogni penfier proteruo. 
Et chi non bebbe liberiate a vile 
Letto Tibullo y il cui dir tanto offeruo? 

O l'altroyche cantò Cinthia gentile ? 

Et quando mai tefc jlmor l'arco infoilo 
Vèr chi fol vna volta lefte Gallo? 


%AnQ,chi può da lui viuer fieuro 

Che l’honejlo ama ter di Laura intefe ? 

Chi mai partì da quei co' l petto duro , 

Che piùfhmofà la mia patria refe? 

Et talycli ingraueydr non perciò men puro, 
Stil pregiai .Arno à raddoppiar fi prefe. 

Chi freddo afe alta? ahi pur ych' innanzi morte 
"Pari in parte labbia il mio virtute,e forte . 

) 

Ma benyiio fiero in van laurea corona. 

Che forfè tanto don Febo mi nega , 

Qui lafciar non mi può / corta sì buona. 

Che già benigna al fuo fe del fi piega; 

*An?i forte nel oor pur mi ragiona , 
Ch'àjciorreil laccio , ond' èmpio amor ti lega 
Uuoce più di tutt'altroyil reo timore , 

C labbia la Donna tua nono amatore. 

Tu 
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Tà dunque non p enfiar, eh' alcun riuale v 

Lei brami mai, che mai di lei fi goda. 

Credi, che dorma fiola,à tepur vale 
Darle di caflità mentita loda; 

Ter quefio Orefìe in maggior rabbia fiale 
D'amor, perche fiol vien ch’intenda, & oda', 

’ Che la diletta Emione, tolta à lui. 

Mal fino grado diuien donna d’altruù 


0 Menelao, perche ti duoli, c fidegni £ 

T^auighi fienga moglie à Creta, & iui 
Dai dipoco predarla aperti fiegni, 

T oiche, fetida di lei, contento vini ; 

Toflo, ch’ella cercò lontani regni 
Rapita, & vien,cbe Tari te ne priui , 

Senga non ne puoi ftar,cbcl cor t’ infiamma , 
Tifi che l’ amor di lei, di lui Infiamma • 


Di queflo „ Achille aneor fiol filagnaua , 
Quandògli fu la fina Brifieida tolta , ^ • 

Ctì jlgamenntn di tei piacer pigliaua: 

Sol era in lui di ciò gran doglia accolta^ 

Et certe ei con ragion fie ne turbaua : 

Che fece jtgamennen piti d'vna volta 
Quel, che fie fatto alhor mai non haueffe 
so del fino poter ciò ch'io dicefie. 

' • £ W 
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Ha so, eh' al tutto bai fottio l'haurei , 

Né fon di lui più /àggio, el piacer prefr 
Npbibffimo frutto filmarci 
'Quindi contra di me de l'odio accefo ; 

£t mille giuramenti and/ io fizrei 
■ Z>i non hauer * Achille in quefio offefro 4 

Sopra l mio fra ttro:&purnbauefrio cento 
ji render {otto à fimi giuramento. 


Ver, ritornando laonde pur dianzi 
Tiendi lafciua inuidia il piede mojffì » 

S'à la cafra di lei mai pafi innanzi , 

Da cui già furo i tuoi penfier rimofrsi , 

! Permetta il del#}/ indi tr afre orr clangi 
rotar poffra lontani ma lutto fuoffi, 

Et ciò fitc il ti fia, freltuo ben /cernì, 

Et ìfrcl proprio voler reggile gouemi. 


Quitti ben ti conuien correr veloce , 

Qual, fre potefii# folgore# fretta; 

Qui non guardar lo frpron > s al deflrier nuoce j 
Ma à tutta briglia oltre paffar t affretta; 
Quiui de le Sirene vdir la voce , 

Et quel,cb' al gufto altrui tanto diletta , 

Dolce frutto jtfrican d’ ajfaggiar temi. ■ 

Et quiui giungi à le tue vele 1 remi. 


Libro Secondo^ 
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Tu poi, che troppo al tuo riual porttfui ì\ 

Odio,& fejli di lui mille querele, 
lafcia le -voglie ingiurio fe, egraui. 

Che gli ti fer nimico ajfro, e crudele; 

O con parole almen dolci, e foaui, 

C Benché ti refti ancor nel petto il felej 
Et con yoce il /aiuta ardita, e franca ; 
•Alfin,Jè'l puot lafaar , nulla ti manca* 

Ma, dì Medico honnai per tutte Farti 
Meglio adempir,dirò pria, eh’ io ti lafce 
Quai tu dei cibi y far, da quai guardarti: 
Qual più Fancide, c*r qual più Venerpafcel 
Quel,ch'in tai fole montuofe parti 
Frutto fotterra^ilhor ch'aggbiaccia,nafce t 
Di ouipur nuoce, ò bianco, ò nero,l'yfo , 

» Al tuttofa da la tua bocca efclufo . 


oft quegli altri ancor lafcia da banda. 

Che reni ono i diritti eccelfi pini. 

Et quanto in te yirtute, e forila manda. 

Et fa, eh’ il corpo à la lujfuria inclini. 

Molto feran per te miglior yiuanda 
le fredde mela, ondi il calor declini , 

Et quanto più t’agghiaccia il cor e,e'l petti, 
7 V rende il corpo à la lujfuria inetto* 
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68 D c’Ri medi d’ Amore 

Se mi dimandi poi quel, eh io co fife gli 
Del buonliquor di Bacco? eccoti fretto 
Sì,cb'ia vòfhr y cbe te ne marautgh 
Donata ancor la regola di quefio. . - 

Moue àlufiurta il vinje non nettigli 
jìjjai di più diquel y cbe vuol l'honcflo , 
Etifc’l cor tu non fai fiupido y e flotto 
Giacer fommerfq in lui tutto y efepottO»^ 


Hpnfai,cb'il foc» al vento fi nodrifee? \ 
Tronfiai, cb'al vento pur perde [uà forga? 
Et che lieuaui a ancor fiamma aggrandisce, 
Ch' aura fatta maggior pofeia l’ ammorba? 
Ber poco,ò troppo ^ imorfol fatti di/be -* 
Quel vigor non gli dd y queflo 1 1 sforga l 
Speffo à rettar dì ogni fua curafcemo; 

Sol nuoce il ber fra l'vuo ^ l’altro efiremo» 


H or fon pur giunto al fin del mio camino:, * 
E'I porto, ch’io bramai quinci lontano * 

Se ergo, mere è del del y tanto vicino > v ' 
C’bor puoi e il mar per me turbar fi invano \ 
Sacrato il legno à Febo almo y e diuino t 
Tutto carco di fior per voflra mano » 

G iouani y e Donne y e à lui grette rendete > 

Da cui y per me, voflra falute bautte % 
tf; * tifine del fecondo libro. 
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marni 

^fOrtefi Donne, il bel gì udì tio vofiro 
(Se pur ritiene il naturai fuo lume) 

No può dinar e il mio qui (pefo inchiofiro; 
Che del mio Bile à torto fi prefume, 

Cb'unqua fi volga à procurami oltraggio', 
Poiché eCogrìhor lodami hebbi in cefi urne, 
An%i il vedrà chi ben ne face il faggio 
Riuolto hor pure à la vofira falutei 
Sen\a punto de gli huomini uantaggiol 
Non, pereti vna,& vn altra mi rifiuto, \ 

Non, che mi Jpre^i ben tutto lo Ruolo, 
Verràgiamai, ch'io dipenfier mi mute: 
Nè quella ancor , che biafmo al nome, e duolo 
Con la fuacr niellate al cor mi diede , 

Da tal camiti forfè vn mio pajfo folo . 

. . ~ Mi Chtr 
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7® Alle amorofe Donne 
Chor v' amo piu che mai; ne la mia fede 
Co ft può violanti che s’ io mento, 

Pofs’io fempre feruir fcn \a mercede. 
Maperche forfè il mio pietofo intento, 

Ch' a voigioua non men,potria talhora 
Mentrio ragiono a l'huom,d ariti fipaueto' v 
Benché chiaro il mio dir fi renda ancora 
Là v' altrui fenno il regge, al fine io voglia 
Trami dame di quello dubbio fuor a. 
HOR non lece anco a voi frenar l'orgoglio 
D' Amor, fe vi emetici nel principio moflri 
Sol di volerai dar penale cordoglio S 
Uffici l imperio ha già de i petti voftri \ 
Gioua a voi l'octo forfè 1 . vniuerfale 
Corrompitor de funi penfier uottri: 

Cui per fuggir fe ben per voi non vai e , 

Ch abbia cor ti, e palagi il mondo , e guerre» 
, Se ne di nille'fi lor piacer vi cale, 

T alhor verrà, che l cor v apra, e difi ir re 
Compagnia lieta,& nobile lauoro 
Spejfo in voi fa, ch’ogni gra curaatterre % 
lungo cercando andar ponno ri fioro 
Le Donne ancorale feufe mancan forfè* 

£t con parenti con mariti loro ? 
filuefta l’aere natio contrario feorfe 
A l' oculto fuo maliquellafe voto 
Al lei (f andarceli' al fuo dolerfoccorfe. 


Capitola 71 

Cofi merci del tempo, e in vk de! moto 
Spefifio fi feriali premio fi riceue 
A punto d*vn tal benfatto }er veto. 

Cui piu ( Donne ) eh" à voi vietar fi deue 
Lvfio de le malte .quel degli incanti 
( Ne ciò vifiad'vdir noioJò)C greue ) 

Ch l oltre mtll'arti^Kd’acquifiate amanti \ 
Vife Natura ( ohimè )pur troppo maghe. 
Col dami di beltà doni cotanti, 

J qual ben poi, de l'altrui lì ratio vaohe 
Mentre v far mal cercate,vten, eh' alcuna, 
Slpal Medea , 0 Circe a! fin le pene paghe. 
Nati fu mai faldo amer fiotto la luna 
Si eh' amor non pati fi: ingiurie, e torti, 
Hora da l'altra p art erbora da l’vna, 

A quai penfiar talhor par , che conforti 
Cofi l‘vn,come l'altro, e' n ciò non fono 
Già pittigli huomin di voiproti,et accorti . 
Zt yfie tornar fi a lamctn ori a buono 
I vitij de l' amato, à cui piu gioua 
Ciò far , nc in qucfto almiofejfio perdono. 
In cui tal hor Affetto tal fi troua , 

Che micacei non c,cb' ad amor tolto , 

A fdegno,ér odio vn cor genti l commetta, 
fior non è pure à voi più facil molto 
Sempre brutto chiamar quel poro bello. 
Cidi in noi fr 4 barbe. ,dr altri tpacci inuolto 
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ji Alle amorofc Donne" 

Etys’} fano ad oprar / amato in quello » 
etici meno inteidc,bor no c pari tl gioco* 
Val forfè à tutto vn folo human c er nello ? 
fiutai per me pena in amorofo fòco 

Contea d' alcun mi ponga l'arme in mano» 
Et arda poi, fit può, molto,nc poco , 

Che pitti non fi sa poi, che l'huom piavano 
Molto di voi, non pur s‘orna,& fi vefie» 
Ma (pejfo aita il fuo color non fono? 

Et e chi tinge le fu e chiomeprette 

T roppo à imbiancar fi, s affatica almeno 
Ringiouenire i giorni de le fette. 

Che Codiare fi e voi forfè non meno , 

Se i olà fu tte,ouei / acconcia, e finge • 

Ma non e fan quefio configlio à pii no, 
Modefiia mi ntien,voglta mi finga 
Ma pur non ve tacer : Che buon pittore 
Piu brutto,e manco il dianolo dipinge. 

Se , pria ch'il cibo a voi minittri Amore, 

Vi darete à gufar altra vtuanda. 

Non farà l'vn Caino piacer minore. 

Cefi quanCanco à noi pur fi commanda , 
fatando fchiuarfi dee carnai diletto % 

E fi prenda il piacer Chmefià manda. 

Ma che di bb’io poi dir di quel precetto , 

On le con tanti efiempt a noi s'infegna 
Non dar À ogni defir mi cor ricetto 

' ter- 


* Capitolo T 7^ 

CVr/* non guitti à x*/ fi dtfonuegna: 

Se non che forfè vna mn e fra molte , 

;/7 mille parti il cor fempre non tegna. 
Del portar poi l'ardenti fiamme occolte 
Sue fio mi taccio: & ciò che veggi a quelle, 
Che'l fan sì ben da lor far le piu volte .• 

He manco e di me fi ier, eh* io vtfauelle 
Di cibjch’e a far fi alhor ch'il fciocco amate 
Scopre a vofiri desq voglie rubelle ; 

Ch'il variarle no fece fembiante 

Proprio e don voftro , e'n mille guife offefe 
L'ira dtfsimular faldate cefi ante. ■ 

Hon far l'acqui fio poi troppo pale fé 

Jn nanti al tempo ,e pur faggio ricordo 9 
Oue l'vtil di voi primier s ’ tntefe , 
il cui volere imponente fi nqordo 
Di hbertate , à voi di feerner toglie. 

Che non è l' a fiuto buoni cieco ,ne fordo: 

Ut eh' ti f correndo in voi nimiche voglie , 
Con fi dolci lufinghe il cor v alletta. 

Chi a nono laccio al fin lieto vi coglie , 
Quinci anco è il fuggir quefie opra perfetta, 
P*l configlio fidcl,ch*tn ciò fi dtr.a. 

A voi .non mcn eh' a noi t Donne s'afpettd . 
fior là doue à color poi fi ragiona , 

Che,piìt di petto delicata , & molle , 

Pria non h ebbe r per lor riatta buona. 


74 A H’ainorofe Donife 

^ quài fi moflra,i ti a pienfar f atolte 
Coi fouerchio goder l' acce fe brame 
Som ente fe ro ardi r de l'alma lolle-, 

2Jon par etiti to fin ben fi cerchi , e brame 
Sefio gentili cefi prona ne faccia 
M eco ,s* alcuna e pur fra voi, che marne • 
\.a fidar la gelo(ìa,cb'i cori allaccia 
Di doppio nodo , a voi perche non ferite. 

Se ninna fetide fi4 amore abbraccia. 

Et quai fon fra dt voi cinte di fcrue , 

Ricche di geme, & d'or quai dt tatto hanf 
Si predo fe, e nobili confierue. 

Che non fontano ancor di qualche affanno ; 
A cui girar l'innamorata mente , 

Ctia noi fi gioua,a voi qual può far danno* 
Taccio il viuer lontan da l’altra gente: 

Che l’effempio di Fille a voi propofto 
Prona , ctiin queflo il mio cantar no mete* 
Quanto poi vi fia buon lo fìar dij lofio 

( Mentre fuggite Amor ) da fuot denoti: 
Perche non pafsi in voi foco n afe o fio, 

Vepo non e, ch'io vi racconterò noti , 

Men da la c afa ,oue il mal vofiro alberga , 
Et da quanti a lui fon piu cart,e noti. 

Zen vi diro, che non in van fi verga 
Carta per voi là,doue altrui fi vieta. 

Che fua nimica in querelar s'immerga, 

& me 


‘ Capitolo.’ 7J 

Et mcn là* vi fi loda, vn alma cheta, 

C b'à fu a falutc afpirA,cr fi riprende 
Chi faccia tien troppo orgoglio fa, & lieta , 
Ahì,che ferefie ben fere tremende , 

Se non biafmafie quei y cb'amor felice 
Con crudel odio al fin parte offendei 
Dunque perche egualmente fi difdice 
Tanto peccato, efier vi dee con noi 
T ulto comm un quel, che di lui fi dice 
Non può te cafo^o de et in v offro poi 
Cfndurui con Carnato ù fol vi fia 
Schermo il pcnfarc à mille torti fuoi 5 
Et cui Chaurà pr cui fio vtil non fi a, v ) 

Se pur gir ui deurfgir meno ornata , 

Et piìe a fe ftefia di gran lunga pidj 
£ual e fra voi, cui non fia tanto grata 
La fu a propria beltà ^ch'ella fi creda 
Efier per lei da tutt' il mondo amata f 
Herfe verrà, che fuo deuer conceda 
L’vnaà l altra di voi, poi fatte ac cor tè 
Più faal fidati in libertà fi rie da, 

Cia non e àC huomo il lagrimar fi forte 
Come alcun crede : tìrchi di lui più giura. 
Gli fpirti il fan de la celeffe corte\ 
Dunque C batter ui in ciò contiti oa cura y 
Che non v inganni, a voi più fi conuienè 
Più facili, & più dolci di natura* 
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7 é Alfamorofe Donni? y 

Celar ance il de fio d'vfictr di pene, 

1 1 la cagionati à lamentar vi motte, 

. Hi, medio e pur, ch‘vt il v apportai bene; 
Anzi à voi .parche tal fileni io gioue 

F inguanto l'huomfe le fitte colpe a [colta i 
Più ragion trotta , end' ogni ficu fa prone. 

A voi pofiaa non e libertà tolta 
Di comparar l’amata forma à cut 
Maggior ha in fie grati a, ebelU^fia ac colf ai 
Quinci alcuna dirà. fiolta,ch’i fui, 

Mentre molto predai tal per fie fiefio > 

Che nulla vai paragonato altrui . 

Che le lettere poi rilette fipefio 

Tigocciano a voi non rnen,che debb’io dire 
Ardanfi tutte, e leuinfi da prefio. 

Cofi contra i retratti incrudelire, 

V’e buon: che non Protefilao per quefii. 

Ma ben 'Laodomia venne à morirei 
Hor,ch’ad Amor fiano idifiagi infiefii. 

Guai cui ciò val,bramiam fortuna, e mode 
Per adempir noltri defìri ho ne fi i , 

£en,che fi fiuggan tutte e Jf orto, e lodo 
Eefiè,e comedie a voi più perigliofe , 
Chauete meno il cor gagliardo, e fio do. 

Deh, per Dio, qual di voi ( Donne amorofie ) 
E, che non fieni a al fino petto genttle 

Ben mille pullular fiamme naficofie, 

Scjeg- 
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Sé Uggf ale un, eh* in fuon me fio, ér Lumi le 
Canti hor le proprie fue pene,e dolori , 
tìor. r altrui lodi in piu [onoro fiilef 
Tali adunque i sbandir degni fcrittor i , ' 

J Ma troppo ( ohimè )d’Amor dotti rneffaggi 
Pie pur rimedio a fe mini li ardori . 

Se, per fottrarfi a gli amor ofi oltraggi. 

Torna poi benché [buoni gi amai no penfi. 
Che del fuo Solfi altri fi [calde a raggi, 

A voi men atte à conir afl are à' [enfi 

( Donne ) ne'n ciò t ho ne fi) vollra offendo» 
Non verran quinci benefìci immenfi? 
Hor>ch’à l'huom [erua [ol ì’ andar correndo» 
S'ei paffa innanti à la nimica fianca, 

L a vohra obbiettion tacita intendo , 

Et so il decoro a pieni so la creanza» 

Pur tanto varij [on gli auucnimenti. 

Che non e il dirlo a voi [en\a [ofianza. 
Tener tutti de l’odio i [e mi [penti 

Vrffo . iuaìe od almen[ar tai [gni, 

Ch' ci di nimico cor nulla ponenti. 

Certo conuiene à vili animi , indegni: \ 

Per l'vtil tuttauia,ch indi denua , 

Non e [uor di ragion , eh’ à voi s*in[egni\ 
Si che yper giunger di [alute à ritta , 

Non fi a donna [rii voi, ch'vn bacio nieghì 
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ha cibo poi , ch'afa Infuna pieghi , 

Guardarmi quelfhc l fuo coir arto aì/a f 
Se uten , ch'indaco altri ad ufar ut preghi 


Scafilo ajfcttion , che v’ha infinita . 
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